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Alessandro Alessio Rucco*, Giovanna Bosi**, Paola Torri**, Marta Mazzanti**, Carla Alberta Accorsi**,  
Silvia Pellegrini***, Stefano Lugli****

Geoarcheologia nel territorio di Nonantola (MO):  
studio geomorfologico, sedimentologico e archeobotanico dell’area dell’antica Selva Zena

1. INTRODUZIONE

L’articolo presenta i risultati preliminari di una ricerca 
sull’antico bosco della Partecipanza Agraria di Nonantola (MO). 
Lo scopo delle indagini geoarcheologiche, sedimentologiche, 
palinologiche e carpologiche è stato quello di ricostruire le 
caratteristiche paleoambientali di un settore di bassa pianura in 
cui le fonti storiche pieno-medievali collocavano la Selva Gena 
o Zena, grande spazio boschivo di pertinenza dell’abbazia di S. 
Silvestro di Nonantola.

Nella prima parte dell’articolo si farà il punto sulle carat-
teristiche geomorfologiche dell’area in esame, considerando il 
settore di bassa pianura delimitato a ovest dal corso attuale del 
Panaro, a nord da un paleoalveo dello Scoltenna (antico nome 
del Panaro) lungo la via che conduce da Bomporto a Crevalcore, 
a est dai confini con il territorio di S. Giovanni in Persiceto, e a 
sud dal centro di Nonantola. Questo inquadramento geomor-
fologico viene fatto attraverso la presentazione dei risultati di 
29 carotaggi manuali. La descrizione delle sezioni derivanti da 
questi carotaggi è preceduta da un inquadramento bibliografico 
dei temi in esame.

Nella seconda parte dell’articolo ci concentreremo su un 
carotaggio specifico – NO31 – eseguito nel cuore di quello che 
doveva essere il Bosco della Partecipanza. Da questo carotaggio 
sono stati effettuati sub-campionamenti per analisi granulome-
triche, palinologiche e carpologiche.

In conclusione, dopo aver commentato i risultati, propor-
remo alcune considerazioni generali e alcune domande aperte.

La ricerca nasce da un quesito storico-archeologico: la Selva 
Zena documentata nell’alto Medioevo esisteva già in età romana? 
Da questo interrogativo sono derivate altre domande: qual’è l’en-
tità e la cronologia dei sovralluvionamenti che dall’età romana in 
poi hanno interessato questo settore di pianura e, quindi, anche 
il bosco? Ancora: se questo bosco esisteva già in età romana, 
dove passava la via che stando alle misurazioni dell’Itinerarium 
Antonini, collegava Nonantola a Vicus Serninus (v. infra)?

Inoltre, la ricerca permette di affrontare il tema del rapporto 
tra la presenza antropica, monastica nello specifico, e la gestione 
di ampie porzioni di territorio: qual era la consistenza effettiva di 
questo bosco nell’alto Medioevo, visto che una fonte duecentesca 
ci parla della presenza di ampie estensioni forestali di pertinenza 
dell’Abbazia di S. Silvestro di Nonantola?

Infine, l’indagine archeobotanica ci permette di affrontare 
anche da un punto di vista vegetazionale il tema delle antiche 
foreste planiziali in Emilia-Romagna, aggiungendo nuovi dati 
alle ricerche già compiute per la Regione (es. Accorsi et al. 
1999) o, in maniera più approfondita, per aree più puntuali del 
modenese (es. area urbana e peri-urbana della città di Modena 
– Bosi et al. 2015, 2019).

2. MATERIALI E METODI

I carotaggi sono stati effettuati con carotiere manuale a punte 
Combination type e gouge (“sgorbia”). Le trivellate sono state 
spinte fino alla profondità massima di 3,3 m dalla superficie 
topografica attuale, lungo 3 transetti che intercettano gli ele-
menti morfologici principali dell’area d’indagine.

Le analisi granulometriche ed archeobotaniche (palinologi-
che e carpologiche) sono state effettuate su 17 segmenti (di ca. 
15-16 cm l’uno) provenienti dal carotaggio NO31 (figg. 6, 7, 8) 
effettuato nel punto più basso della depressione visibile a nord-
est di Nonantola, in quello che doveva rappresentare il cuore 
del bosco della Partecipanza. I segmenti sono stati considerati 
dai 65 cm alla fine del carotaggio (330 cm).

Analisi granulometriche – Il subcampionamento è stato 
effettuato in laboratorio 1 e ha portato al prelievo di tre porzioni 
di sedimento (alta, media e bassa) da ciascuno dei segmenti 
considerati. Il pretrattamento dei subcampioni, previa raccol-
ta di materiale databile con il metodo del 14C, ha previsto la 
distruzione della materia organica con acqua ossigenata a 130 
volumi; una volta essiccati, prima di essere sottoposti a misu-
razione, vi è stato effettuato un ulteriore subcampionamento: 
le porzioni prelevate sono state disgregate meccanicamente, 
immerse in una miscela di esametafosfato di sodio (Calgon) e 
acqua distillata, infine sottoposte a ultrasuoni per quattro minuti 
per la rottura degli agglomerati residui. La scelta di un’analisi 
in sospensione è stata motivata essenzialmente dalla possibilità 
che essa offre di misurare particelle molto piccole (fino a 0,02 
μm) e di risolvere il problema degli aggregati, nel nostro caso 
molto resistenti data la prevalenza di granulometrie molto fini 
(Quaderni Alfatest n. 4, p. 3). Le analisi sono state effettuate 
attraverso un granulometro laser Malvern Mastersizer 3000 2. 
Ogni campione è stato sottoposto ad un totale di 6 misurazioni 
divise in due gruppi di tre: il secondo gruppo è stato condotto 
sempre previa ulteriore esposizione del campione a ultrasuoni 
(30 secondi) con successiva pausa per consentire al sistema di 

1 Si ringrazia la dott.ssa Simona Marchetti Dori (Dipartimento di Scienze 
Chimiche e Geologiche, Università di Modena e Reggio Emilia) per aver 
coordinato le operazioni.

2 A differenza di altri granulometri in commercio, tale strumento si avvale 
della Teoria di Mie Completa e offre dunque la possibilità di operare in uno 
spettro molto ampio, da 0,02 a 3500 μm (Quaderni Alfatest n. 2, p. 3).

* Dipartimento di Studi Umanistici, Università Ca’ Foscari Venezia (ales-
sandro.rucco@unive.it).

** Laboratorio di Palinologia e Paleobotanica, Dipartimento di Scienze 
della Vita, Università di Modena e Reggio Emilia (giovanna.bosi@unimore.
it; paola.torri@unimore.it; marta.mazzanti@unimore.it; carlaalberta.accorsi@
pollenflora.it).

*** Museo Archeologico Etnologico, Comune di Modena (silvia.pellegri-
ni@comune.modena.it).

**** Dipartimento di Scienze Chimiche e Geologiche, Università di 
Modena e Reggio Emilia (stefano.lugli@unimore.it).
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eliminare eventuali bolle d’aria (30 secondi). Per ciascun gruppo 
è stata poi calcolata la media 3.

Analisi palinologiche – Per ciascun segmento sono stati 
prelevati 2 campioni, per un totale di 34 campioni pollinici.

Di seguito sono riportati i campioni prelevati, dal più recente 
al più antico:

campioni profondità (cm) campioni profondità (cm)

P1 70 P18 195

P2 75 P19 205

P3 85 P20 210

P4 90 P21 220

P5 100 P22 225

P6 105 P23 235

P7 115 P24 240

P8 120 P25 250

P9 130 P26 255

P10 135 P27 265

P11 145 P28 270

P12 150 P29 280

P13 160 P30 285

P14 165 P31 295

P15 175 P32 310

P16 180 P33 320

P17 190 P34 325

I campioni sono stati trattati secondo il metodo di estrazio-
ne/concentrazione in uso presso il Laboratorio di Palinologia e 
Paleobotanica (LPP) di UNIMORE. Con il residuo pollinifero 
addizionato di gelatina glicerinata sono stati allestiti vetrini 
permanenti. Spore di Lycopodium sono state aggiunte, prima del 
trattamento, per il calcolo della concentrazione pollinica, espres-
sa come numero di granuli pollinici per grammo di materiale 
trattato (= np/g). L’identificazione pollinica è stata condotta a 
1000x a immersione con microscopio ottico, e con l’ausilio di 
chiavi dicotomiche e atlanti fotografici (Moore, Webb, Collins 
1991; Reille 1992, 1995, 1998) e della palinoteca di confronto 
di LPP. Per i granuli di Cerealia in particolare (e per le Poaceae 
in generale) sono state utilizzate la chiave di Faegri, Kaland, 
Krzywinski 1989 e i dati di Beug 2015. Il nome ‘Cichorieae’ 
è riferito al polline fenestrato appartenente alle Asteraceae 
(Florenzano et al. 2015). Negli spettri pollinici percentuali, i 
valori dei taxa delle Spermatophyta sono stati calcolati in base 
a una Somma Pollinica (SP) che li include tutti, mentre i valori 
delle Monilofite, di Sphagnum e dei granuli di deposizione 
secondaria sono stati calcolati sulla SP più loro stessi. Infine, è 
stato redatto un diagramma utilizzando il software Tilia (Grimm 
2004). Il diagramma pollinico comprende le curve percentuali di 
singole entità e di sommatorie significative per l’interpretazione 
(ad es. Querceto, Cereali, Igrofite legnose…) (fig. 11).

Analisi carpologiche – Dopo essere stati campionati per le 
analisi palinologiche, i segmenti del carotaggio destinati a LPP 
sono stati totalmente dedicati alle analisi carpologiche. Sono 
stati così isolati 17 campioni, ciascuno dei quali con un volume 
dai 100 ai 200 ml.

3 In Appendice si riporta una scheda analitica esemplificativa relativa a un 
sub-campione. Oltre all’anagrafica dell’esame (data e ora), ciascuna scheda riporta 
la sintesi dei settaggi della macchina sotto la voce “Analysis”; la voce “Result” 
esprime invece in forma discorsiva i risultati presentati nel campo sottostante 
tramite grafico cartesiano. Il grafico reca in ascissa le dimensioni in μm dei granuli 
(da 0,01 a 10.000) e in ordinata il volume in percentuale di ciascuna classe; la 
misurazione vera e propria è esplicitata, quindi, attraverso due curve. La curva 
rossa – curva di frequenza relativa, talvolta in forma di istogrammi – è espressione 
della percentuale di ciascuna frazione rispetto al totale del volume misurato; la 
curva verde – curva di frequenza cumulata – esprime invece la percentuale del 
passante per ogni frazione misurata dalla curva di frequenza relativa.

Di seguito si riporta l’elenco dei campioni dal più recente 
al più antico:

campioni profondità (cm)

C1 65-80

C2 80-95

C3 95-110

C4 110-125

C5 125-140

C6 140-155

C7 155-170

C8 170-185

C9 185-200

C10 200-215

C11 215-230

C12 230-245

C13 245-260

C14 260-275

C15 275-290

C16 290-315

C17 315-330

Il materiale di partenza, dopo essere stato lasciato alcuni gior-
ni in acqua, è stato sottoposto a setacciatura, sempre in acqua, 
utilizzando un unico setaccio (diametro maglie 0,2 mm). Il resi-
duo della setacciatura è stato lasciato ad asciugare in un ambiente 
ombreggiato e protetto. L’analisi del residuo della setacciatura 
è stata eseguita allo stereomicroscopio (con ingrandimenti fino 
ad 80x), in modo da isolare e recuperare i macroresti. Questi 
sono stati poi identificati utilizzando atlanti/chiavi/miscellanea 
a tema (es. Berggren 1969, 1981; Anderberg 1994; Cappers, 
Bekker, Jans 2006; Bojnansky, Fargašová 2007) e la carpoteca 
di confronto di LPP. I risultati sono esposti in tab 2.

Alcuni micro- e macroreperti vegetali più significativi sono 
stati fotografati rispettivamente con Leica MC 170 HD e Leica 
MC 120 HD (fig. 12).

3. IL CONTESTO DELLA SELVA ZENA

3.1 Inquadramento storico e storiografico

Stando alla documentazione scritta, tra VIII e XIII secolo il 
territorio nonantolano doveva essere caratterizzato da ampi spazi 
incolti (paludi, selve e prati usati a pascolo quando asciutti e adi-
biti a valle da pesca quando inondati). Il bosco della Partecipanza 
è sempre stato percepito, dunque, come il relitto di una tipica 
foresta planiziale: dapprima, probabilmente, “abbandonato” al 
suo corso spontaneo, poi perimetrato e manutenuto, come le 
sue raffigurazioni settecentesche e ottocentesche ci consentono 
di percepire senza alcun dubbio.

È opinione comune di quanti si sono occupati della rico-
struzione della storia del bosco della Partecipanza che esso 
corrispondesse, in parte, alla Selva Zena citata nella donazione 
di Astolfo, vale a dire nel documento in cui il re longobardo 
investì Anselmo, abate fondatore di S. Silvestro di Nonantola, 
di una serie di beni afferenti alla curtis Gena (o Zena). Di questa 
antichissima area boschiva possediamo, però, soltanto infor-
mazioni documentarie. Essa costituiva una voce fondamentale 
della dotazione patrimoniale dell’Abbazia e rappresentava un 
elemento paesaggistico estremamente significativo, se è vero, 
come è stato da altri sottolineato (Bottazzi 1990) 4, che la sua 
estensione doveva interessare un’area di ca. 48 km².

4 Diversamente in Tiraboschi 1785, vol. II, p. 8, dove si ipotizza che il 
limite meridionale della selva corrispondesse alla Via Emilia. Sull’estensione 
del bosco si vedano anche Gelichi 2007, pp. 334-335; Id. 2008, pp. 69-70; 
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Molto è stato scritto riguardo alla localizzazione e all’effettiva 
perimetrazione di questa selva; tra gli ultimi pronunciamenti 
vale la pena di ricordare quello di Gerard Chouquer (Chouquer 
2015, pp. 68 e segg.), il quale propone una delimitazione 
dell’insieme di beni di cui anche il bosco faceva parte su base 
documentario-toponomastica, partendo dal documento n. 3 
della raccolta di Girolamo Tiraboschi (Tiraboschi 1784, III): 
il limite occidentale (ex una parte fluvio Panaro panario) viene 
fatto coincidere con il corso attuale del Panaro fino a Bomporto; 
il limite meridionale viene identificato nell’attuale Via Imperiale; 
il limite orientale viene fatto passare lungo la Fossetta, uno scolo 
orientato nord-sud tra le località Crocetta e Manzolino (quindi al 
confine col persicetano); il confine nord, in conclusione, sarebbe 
dato da sylva et paludes, cioè da spazi incolti.

Benché il documento offra confini di dettaglio, tali dati 
continuano a risultare insufficienti, a nostro avviso, per rite-
nere risolta la questione circa l’identificazione del bosco della 
Partecipanza con la Selva Zena. Dello stesso parere anche 
Ludovico Antonio Muratori, il quale organizza la sua disserta-
zione sulla curtis Gena partendo da un documento volutamente 
ignorato dal Tiraboschi e riguardante la donazione, da parte 
di re Astolfo, di 500 iugeri di selva, afferenti alla curtis Gena, 
a Lopecino, allora vescovo di Modena. Il documento viene 
ipoteticamente datato al 752 d.C. 5 e precederebbe dunque solo 
di un anno la donazione operata a favore dell’abate Anselmo 
con riferimento a beni della stessa proprietà. Gerard Chouquer 
non ha dubbi sul fatto che la selva donata a Lopecino corri-
sponda alla Selva Zena: il documento in questione, tuttavia, 
non attribuisce nessun nome al bosco e si limita a precisare 
che esso si trovava all’interno della curtis Zena. Ma c’è di 
più: una lettura anche solo superficiale del testo solleva una 
questione di non semplice soluzione riguardo ai confini della 
selva donata: si dice infatti che da un lato essa confinava con 
lo Scoltenna (i.e. il fiume Panaro) e dagli altri tre con un gajum 
– dunque, un altro bosco – che si localizzava all’interno della 
stessa curtis. Muratori non poteva mancare di mettere in rela-
zione la menzione di questo gajum con la località di Gaggio, 
tuttora esistente ca. 5 km a sud-ovest di Nonantola. Ora, a 
seguito dello spoglio della documentazione scritta sappiamo 
che tutta la fascia compresa tra la zona di Saliceto sul Panaro 
e il Nonantolano, dunque anche l’area di Gaggio, doveva es-
sere interessata dalla presenza di boschi; quello che non ci si 
spiega è come sia possibile sostenere che la Selva Zena citata 
nel documento del 753 (donazione ad Anselmo) coincidesse 
con la selva menzionata nel 752 (donazione a Lopecino), 
affermando, allo stesso tempo, che essa vada collocata in 
corrispondenza dello storico bosco della Partecipanza: visto 
che l’estensione di quest’ultima ammontava a 500 iugeri, cioè 
a ca. 125 ha, per una questione puramente matematica essa 
non poteva essere confinata dai boschi di Gaggio e, allo stesso 
tempo, dallo Scoltenna. L’unica spiegazione che possiamo dare 
a questa a questa faccenda è che con l’idronimo Scoltenna il 
documento non si riferisca al tratto di Panaro compreso tra 
Bomporto e Crevalcore (cioè, il più vicino all’area del bosco 
della Partecipanza), ma si riferisca piuttosto, al tratto compreso 
tra San Felice sul Panaro e Bomporto, cioè all’asse nord-sud 
del Panaro esattamente per come noi lo vediamo adesso. Da 
ciò conseguirebbe, però, l’implausibilità dell’identificazione tra 
la Selva Zena e il bosco della Partecipanza, a meno che non 
si ipotizzi che nel tornante cronologico cui si fa riferimento il 

Gelichi, Librenti 2004, pp. 26-30; Eid. 2008, p. 244; per una sintesi si 
rimanda, comunque, a Debbia 1990, pp. 19-26.

5 L.A. Muratori, Antiquitates Italicae Medii Aevi, II, Mediolani 1739, p. 151.

corso del Panaro avesse tutt’altra collocazione rispetto a quella 
attuale; il che non coincide, tuttavia, con i dati disponibili 
nella bibliografia geomorfologica 6.

3.2 Inquadramento archeologico

Nell’area un tempo occupata dal bosco della Partecipanza 
non esistono dati archeologici dirimenti circa la frequentazione 
romana, ben attestata, invece, più a sud. L’unico dato disponi-
bile proviene dalla zona immediatamente a sud del paleoalveo 
medievale del Panaro-Scoltenna diretto a Crevalcore: si tratta 
del sito NO84 (Atlante 2003, p. 131), relativo ad un pozzo 
rivenuto in circostanze fortuite nel 1890 e datato generica-
mente all’età romana (fig. 1, sito romano più settentrionale); 
anche il record di superficie, dal canto suo, non fornisce alcuna 
informazione circa cronologie più antiche rispetto al pieno 
Medioevo/età moderna (Librenti, Cianciosi 2011, pp. 89-
90): non esistono, di conseguenza, dati sufficienti per stimare 
la cronologia relativa dei primi depositi alluvionali in zona 7. 
Da quanto detto deriva che anche le persistenze del reticolo 
centuriale segnalate immediatamente a sud del paleoalveo 
medievale dello Scoltenna possiedono, nell’ottica di una rico-
struzione cronologica, un carattere interlocutorio, in quanto 
potrebbero rappresentare il frutto di interventi moderni e/o 
contemporanei (ibid.) (fig. 2).

Date queste premesse, non possiamo escludere a priori che 
il bosco in questione esistesse già in epoca romana 8. L’ipotesi 
che di qui passasse la via obliqua che collegava Mutina a Vicus 
Varianus (Vigarano) passando per Vicus Serninus – identificabile, 
stando alle distanze segnalate nell’Itinerarium Antonini, con 
l’area di Crevalcore-Guisa Pepoli 9 – costituisce un elemento di 
estremo interesse: se fosse verificata l’esistenza di una selva già 
a partire dall’età romana, se ne dovrebbe dedurre un passaggio 
della strada attraverso di essa (fig. 1).

6 L.A. Muratori, Antiquitates Italicae Medii Aevi, II, Mediolani 1739, 
pp. 151-153. Vale la pena citare per esteso, a conclusione di questa digressione 
problematica, uno passaggio in cui Muratori, commentando la donazione 
al vescovo di Modena, si pone la nostra stessa domanda: «Curtis Zena olim 
et ipsa sita erat in eodem agro ultra Scultennam fluvium, infra Castellum 
Sancti Caesarii, fortassis ubi nunc Caustrumfrancum Bononiensium visitur. 
[…] Et visitur adhuc eisdem in locis Villa Gagii, quae non alia esse videtur 
a Gajo Regis, in hac ipsa Charta memorato. […] Infra in eodem Diplomate 
[Tiraboschi 1784, n. III] memoratur […] Gajum de Gena. Adhuc quidem 
perdurat in agro Nonantulano nemus non contemnendae magnitudinis: sed 
aut ab illo diversum est, quod Gajum Regis olim dicebatur, uti et Silva, in 
qua constructum fuit insigne Nonantulanum Monasterium; aut si quidquam 
commune cum iis id nemus habuit, a multis saeculis excisum attenautumque 
adeo fuit, agris ad culturam perductis, ut immutata plane fuerit loci illius 
facies». “La corte Zena si trovava nello stesso territorio, al di là del fiume 
Scoltenna, a S di S. Cesario, probabilmente dove si trova ora Castelfranco dei 
Bolognesi [Castelfanco Emilia]. […] E tuttora si trova nei medesimi territori 
la località di Gaggio, che non pare cosa diversa dal Gajum Regis [Bosco del 
Re] menzionato nello stesso documento. […] Più avanti nello stesso diplo-
ma [Tiraboschi 1784, n. III], si ricorda […] il bosco di Gena. Anche oggi 
continua ad esistere in territorio nonantolano un bosco di dimensioni non 
trascurabili, ma i casi sono due: o si tratta di qualcosa di diverso da quello 
che un tempo era chiamato Bosco del Re, così come anche la selva [Gena] in 
cui fu costruito l’insigne monastero di Nonantola; oppure se questo bosco 
[cioè, quello della Partecipanza] ha mai avuto qualcosa in comune con quelli, 
da molti secoli doveva essere stato abbattuto e ridotto a tal punto, dovendo 
mettere a coltura i relativi terreni, che l’aspetto di quel luogo è rimasto com-
pletamente immutato” (trad. dello scrivente).

7 Come già peraltro evidenziato in Gelichi, Librenti 2004, p. 33.
8 L’ipotesi è stata già avanzata da Sauro Gelichi (Gelichi 2003, p. 55; Id. 

2007, p. 334; Id. 2008, pp. 75-76).
9 Moltissimi i riferimenti al riguardo; si considerino almeno Bottazzi 1988, 

p. 169; Bottazzi, Calzolari 1990, pp. 13-16, in cui si fa anche riferimento ad un 
miliario rinvenuto nel 1829 presso Nonantola e ipoteticamente riferibile alla stra-
da in questione; Calzolari et al. 2003, p. 44; Ferri, Calzolari 1990, p. 130.
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fig. 2 – Carta del noto del ter-
ritorio nonantolano rispetto 
a paleoidrografia, persistenze 
centuriali e Unità di super-
ficie.

fig. 1 – Carta del noto del ter-
ritorio nonantolano rispetto a 
paleoidrografia e persistenze 
centuriali.

3.3 Inquadramento geologico e paleoidrografico
Le carte geologiche disponibili indicano che la maggior parte 

del territorio è caratterizzato dall’affioramento dell’Unità di 
Modena (AES

8a
), comprendente le aggradazioni prodotte dal 

Secchia e dal Panaro dalla tarda Antichità/alto Medioevo in 
poi. Ad est dell’attuale corso del Panaro (ma a monte del suo 
paleoalveo medievale passante per Bomporto e Crevalcore) e ad 
ovest del Secchia, invece, l’odierno piano di campagna coincide 
sostanzialmente con la superficie topografica romana rappre-
sentata dal Subsintema di Ravenna (AES

8
), dove si registra, del 

resto, una notevole visibilità archeologica anche per cronologie 
precedenti (fig. 2).

La morfologia a dossi e depressioni corrisponde a una precisa 
e ripetitiva scansione litologica superficiale: le zone di canale, 
argine e rotta, corrispondenti a fasce che ricalcano quasi per-
fettamente l’estensione laterale dei dossi, sono caratterizzate 
dall’affioramento di sabbie limose; lateralmente, passando alle 
aree di tracimazione indifferenziata, le granulometrie tendono 
ad affinarsi per passare definitivamente a limi nella fascia tra 
Panaro e Secchia, e ad argille a ovest di quest’ultimo.
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Il fiume Panaro
L’idronimo Scultenna/Scoltenna, primo identificativo del 

Panaro, è attestato dal I secolo a.C. 10 (Tito Livio, Historia ab 
Urbe condita, XLI, cap. 12, par. 7 e cap. 18, par. 1) e risulta poi 
utilizzato da Plinio il Vecchio (Naturalis Historia, III, par. 118). 
L’idronimo Panarius compare, invece, solo dall’VIII secolo d.C. 
per definire il corso principale del fiume, ma risulta ancora af-
fiancato dal precedente per tutto il Medioevo in riferimento a 
morfologie relitte (Calzolari 1989, p. 38 e nota 12; Id. 1990a, p. 
71). Alla stessa famiglia lessicale di Panarius è associabile, poi, il 
dispregiativo Panaratius, utilizzato dalle fonti due e trecentesche 
in riferimento a corsi senescenti della bassa pianura (Id. 1989, 
pp. 42-43). Presentiamo di seguito una sintesi delle posizioni 
riguardanti i tracciati del Panaro nella diacronia; il riferimento 
va alla fig. 3.

Ad una sostanziale omogeneità idronimica corrisponde, 
nella fascia di passaggio tra alta e media pianura, una relativa 
semplicità nella ricostruzione dei tracciati antichi. Sul percorso 
del Panaro in età romana esistono due tesi: i sostenitori della 
prima, “tesi A”, ritengono che il Panaro, a valle delle paludi di 
Castelfranco ricordate da Cicerone, Appiano e Cassio Dione 11 
(Bonora Mazzoli, Dall’Aglio 1983, p. 11), seguisse un per-
corso grosso modo coincidente con il paleoalveo identificato 
tra S. Cesario-Panzano-Nonantola 12 per poi dirigersi a Finale 
Emilia, dove si immetteva nel Secchia (Castaldini 1989, p. 
128; Cattani 2008, p. 231, con riferimento all’asse Gaggio-
Nonantola; Cremaschi, Marchetti, Dall’Aglio 1988, p. 25; 
Gasperi, Pellegrini 1984, p. 109 e fig. 5, p. 114; Gasperi et 
al. 1989, p. 401; Panizza et al. 2004, p. 32; Veggiani 1985b, 
p. 56); pronunciamenti più recenti ipotizzano peraltro che 
tale percorso coincidesse in parte con una direttrice attiva fin 
dall’Età del Bronzo (Di Cocco 2009a, p. 77 e fig. 18, p. 78) 
o dall’Età del Ferro (Castaldini et al. 2007, figg. 6-7, pp. 44-
45) 13. Mauro Calzolari ha sostenuto, invece (“tesi B”), seppure 
con cautela, che il tracciato romano del Panaro coincidesse con 
un cardine centuriale per l’intero tratto Modena-Bomporto 
(Calzolari 1988a, p. 103 e Id. 1989, p. 36); tale ipotesi è 
stata poi ridimensionata nella misura in cui si è riconosciuta 
la verosimiglianza di un’altra linea interpretativa, secondo la 
quale il percorso cardinale del Panaro potrebbe corrispondere 
parzialmente (Calzolari 1999, p. 15) o interamente ad un 
intervento medievale (Id. 1990a, p. 71) 14; secondo una lettura 
più recente, tale intervento potrebbe anche essere retrodatato 
alla tarda Antichità (Di Cocco 2009a, p. 78). Di particolare 
interesse per quanto riguarda quest’ultimo aspetto, in una nota 
isolata di Antonio Veggiani la migrazione verso ovest dell’alveo 
del Panaro viene associata a una rotta occorsa nell’VIII secolo 
d.C. tra Spilamberto e S. Cesario (Veggiani 1985b, p. 61; Id. 
1990b, p. 62); tra VIII e IX secolo, comunque, il fiume avrebbe 
assunto un percorso sostanzialmente coincidente con quello 
attuale (Cremaschi, Marchetti, Dall’Aglio 1988, p. 27).

10 E non, come sostiene invece Mauro Calzolari, dal II a.C. (Calzolari 
1989, p. 36), a meno che non si tratti di un’evidenza epigrafica.

11 Cicerone, Epistulae ad familiares, X, 30; Appiano, Bella Civilia, III, 9; 
Cassio Dione, Ῥωμαική Ἱστορία, XLVI, 33.

12 Stefano Cremonini è di parere contrario e sostiene che la percorrenza 
Gaggio-Nonantola, marcata anche dalla presenza di un dosso, e sostanzial-
mente coincidente con quella descritta, non possa essere pertinente al Panaro 
(Cremonini 1991c, p. 97). 

13 Un’altra ipotesi colloca decisamente più a E, lungo la direttrice Piumazzo-
Manzolino-S. Giovanni in Persiceto, il corso del Panaro tra II e I millennio a.C. 
(Cremaschi, Marchetti, Dall’Aglio 1988, p. 25 e Castaldini 1989, p. 26).

14 Mauro Calzolari resta comunque fortemente dubbioso circa la definizione 
di un tracciato romano (Calzolari et al. 2003, p. 42).

Di definizione meno semplice, d’altro canto, la fascia di 
passaggio tra media e bassa pianura. Secondo un’ipotesi molto 
accreditata, almeno fino al XIII secolo inoltrato – e forse a 
partire dal IV (Regazzi 1992, p. 103) –, il Panaro, benché 
siano documentati diversi paleoalvei medievali 15, seguì l’asse 
Bomporto-Crevalcore (Calzolari 1990a, p. 71 e 1989, pp. 
40-43; Cremonini 1987b, p. 6; Gasperi et al. 1989, p. 401; 
Panizza et al. 2004, pp. 33-34). In questa prospettiva, il brusco 
cambio di direzione registrabile all’altezza di Bomporto sarebbe 
imputabile, in linea con la “tesi B”, a un’originaria corrisponden-
za con un decumano (Calzolari 1988a, p. 103 e Id. 1989, p. 
36). Più isolata, ma comunque presente in bibliografia, l’ipotesi 
che in età romana la transizione tra media e bassa pianura fosse 
marcata da una percorrenza più regolare, in direzione di Solara 
(cfr. ad es. Calzolari 1988a, p. 103).

Un momento decisivo per la storia del fiume fu segnato dalla 
sua deviazione nel Naviglio (v. infra) all’altezza di Bomporto 
nel 1347 (cfr. tra gli altri Calzolari 1989, p. 45; Castaldini 
1989, p. 131; Cremaschi, Gasperi 1988, p. 68) 16, deviazione 
motivata dalla necessità di regimare un corso ormai problemati-
co 17: di qui al XVI secolo, momento cui si data sostanzialmente 
l’affermazione del corso attuale, il Panaro avrebbe conosciuto 
solamente uno spostamento di corso da S. Felice sul Panaro a 
Camposanto (Panizza et al. 2004, pp. 32-34).

Il Canal Torbido
Questo canale è unanimemente associato, da quanti se ne 

sono occupati, al fluvius Gena/Zena della documentazione 
medievale relativa all’Abbazia di San Silvestro di Nonantola 
[Calzolari et al. 2003, p. 43; Gavioli 1984, p. 47, seppur in 
modo problematico; Librenti, Cianciosi 2011, p. 17]. Il suo 
corso, derivante dal Panaro e ricostruibile su base aerofotogra-
fica, archeologica e geoarcheologica (Morelli, Penno, Rucco 
2018), attraversava il centro di Nonantola per poi deviare verso 
est a valle dell’abitato e puntare in direzione di Crevalcore 
(Cremonini 2014, pp. 40-47) (fig. 4).

Si presentano ora sinteticamente le informazioni riguardanti 
i principali dossi della zona (fig. 5).

Attuale dosso del Panaro
Attraversa il quadrante in direzione sud-sud-ovest/nord-

nord-est. La sua ampiezza, variabile tra 1 e 2 km circa nel tratto 
compreso tra il capoluogo e Bomporto, si riduce sensibilmente 
in bassa pianura, attestandosi su valori compresi tra i 500 e gli 
800 m circa. La linea di colmo si attesta, poi, su quote gene-
ralmente più alte rispetto al piano di campagna di 2,5/3 m nel 
primo tratto, per aumentare a 4,4/5 nel secondo. Ampi ventagli 
di rotta con consistenti apporti alluvionali si individuano tra-
mite foto aerea in destra idrografica soprattutto in prossimità 
dell’abitato di Nonantola.

Si può ipotizzare che il primo tratto di questa morfologia – 
vale a dire, come già precisato, fino al centro di Bomporto – si 
sia attivato tra la tarda Antichità e l’alto Medioevo; la porzione 
più meridionale, invece, sarebbe attribuibile a cronologie non 
antecedenti il XIII secolo, senza contare i seppur limitati in-

15 Paleoalvei di Via Argini, Guisa Pepoli e S. Martino del Secco (si vedano 
i riferimenti nel testo per bibliografia).

16 Più vaga la datazione di questo evento in Calzolari 1983, p. 120 e 
Gasperi 1988, p 41 e decisamente difforme in Andreolli 1988, p. 93, in cui 
l’episodio viene collocato nel XV secolo (post 1432).

17 Sul problema del sovralluvionamento degli alvei in generale tra XI e XIII 
secolo e, nel dettaglio, sul Panaro si è espresso Stefano Cremonini (Cremonini 
2003, p. 37); su una rotta avvenuta proprio presso Bomporto tra XII e XIII 
secolo si è soffermato, poi, Antonio Veggiani (Veggiani 1985b, p. 66).



fig. 4 – Dossi relitti in territorio 
di Nonantola e tracciato del 
Canal Torbido.

fig. 5 – Dossi relitti in territorio 
modenese rispetto a paleoidro-
grafia da aerofotointerpreta-
zione.

fig. 3 – Ipotesi edite riguardo alla 
paleoidrografia nella diacronia.
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terventi di regimazione cui il fiume è andato incontro in età 
moderna e oltre.

Dosso di Gaggio-Nonantola
Si tratta di una morfologia molto ben visibile su DTM che 

corre parallela al Panaro attuale, ca. 2,5 km a est del dosso 
descritto al § 3.1. Identificabile tra Gaggio e Nonantola, essa 
scompare – per continuare verosimilmente al di sotto dei de-
positi alluvionali più recenti (Unità di Modena, AES

8a
, v. infra) 

– ca. 2 km a nord-est di quest’ultimo centro. La sua ampiezza, 
più o meno costante, si aggira sui 4-500 m ca.; il suo rilievo, 
contenuto ma comunque ancora apprezzabile, si attesta sui + 
1,5/+ 2 m rispetto alla pianura circostante.

Tale morfologia viene generalmente associata ad un percorso 
del Panaro attivatosi tra l’età del Bronzo e l’età del Ferro (Di 
Cocco 2009a, p. 77 e fig. 18, p. 78; Castaldini et al. 2007, 
figg. 6-7, pp. 44-45), e rimasto attivo, secondo alcuni, fino 
all’età romana (Castaldini 1989, p. 128; Cattani 2008, p. 
231, con riferimento all’asse Gaggio-Nonantola; Cremaschi, 
Marchetti, Dall’Aglio 1988, p. 25; Gasperi, Pellegrini 
1984, p. 109 e fig. 5, p. 114; Gasperi et al. 1989, p. 401; Panizza 
et al. 2004, p. 32; Veggiani 1985b, p. 56). La questione è par-
ticolarmente interessante perché pare che lungo lo stesso asse 
scorresse il fluvius Gena delle carte nonantolane altomedievali, 
verosimilmente identificabile con il moderno e contemporaneo 
Canale Torbido [Calzolari et al. 2003, p. 43; Gavioli 1984, 
p. 47, seppur in modo problematico; Librenti, Cianciosi 
2011, p. 17].

4. RISULTATI

4.1 Le indagini geoarcheologiche

La scelta dei punti di intervento
L’analisi del microrilievo e di tutta la documentazione di-

sponibile ha portato alla pianificazione di 5 transetti costituiti 
da carotaggi posti alla distanza standard di 300 m circa l’uno 
dall’altro (figg. 6, 7, 8).
– Sezione 1-6: mira ad un approfondimento del rapporto 
stratigrafico tra AES8 e AES8a, vale a dire, rispettivamente, tra 
pianura ante e post IV-VI secolo d.C. In termini più specifici, 
si punta a definire il grado di approfondimento della prima 
rispetto alla seconda. Il dato non è superfluo nell’economia 
generale del progetto perché attiene strettamente alla visibi-
lità del record archeologico di età romana in questo settore 
di pianura.
– Sezione 7-11: mira a definire la transizione – non solo geo-
metrica e, dunque, granulometrica, ma anche cronostratigra-
fica – tra piana inondabile, corrispondente all’area depressa in 
cui si collocava il nucleo della Selva Gena, e dosso del Panaro 
tardoantico e medievale nel suo tratto ovest-est. La disposizione 
delle trivellate è stata inoltre pensata per potersi sommare al 
profilo 1-6.
– Sezione 12-18: mira a caratterizzare il rapporto tra la pianura 
alluvionale post-antica e un dosso passante per Nonantola, 
generalmente associato ad una percorrenza del Panaro attivatasi 
tra l’età del Bronzo e l’età del Ferro (v. sopra). Lungo questa 
direttrice doveva scorrere, come anticipato, il fluvius Gena.
– Sezione 19-22: punta ad approfondire il quadro stratigrafico 
riguardo alla porzione più depressa dell’area in esame; ci si 
aspetta di intercettare qui i depositi più promettenti per ap-
profondimenti pollinici.
– Sezione 23-29: come nel caso del transetto 7-11, l’obiettivo è 
quello di caratterizzare la transizione tra un contesto di dosso/
argine prossimale e la piana inondabile.

Presentazione analitica delle sezioni
Data la loro disposizione nello spazio (figg. 6, 7, 8), i profili 
sono stati accorpati e “ridotti” a tre: profilo 27-29/31, profilo 
12-17 e profilo 1-11.
Sezione 27-29/31 ( figg. 9, 10)
Il profilo ha orientamento ovest-est e si sviluppa su una signi-
ficativa differenza altimetrica: si passa, infatti, dai 25 m slm di 
CAR27, eseguito in prossimità dell’argine destro del Panaro, ai 
ca. 20 m slm di CAR21, collocato nel cuore della depressione 
visibile a nord-est di Nonantola. Stando alla cartografia, il tran-
setto intercetta facies di argine naturale, ventaglio di rotta prossi-
male e distale, piana inondabile. I carotaggi che lo compongono 
non hanno mai superato i 3,3 m di profondità dal p. di c.

Con riferimento al tratto CAR27-23, fatta eccezione per 
CAR25 e CAR26, la base della successione risulta general-
mente costituita da depositi a granulometria fine (per lo più, 
limi argillosi, per una potenza oscillante tra i 50 e i 70 cm) con 
comuni screziature da ossidazione ma caratterizzati da scarsa o 
nulla decarbonatazione (HCl 3 o 4) e da assenza di macroresti 
organici. Su questi poggiano, invece, livelli di limi sabbiosi e, 
subordinatamente, sabbie limose e limi argillosi (spessore medio: 
50 cm) con sparse screziature da ossidazione e rare concrezioni 
carbonatiche e radici; soltanto in CAR23, a una profondità 
compresa tra -2 e -2,5 m dal p. di c., è stato documentato un 
livello di sabbia media ben classata dello spessore di ca. 15 cm.

CAR27, invece, presenta una stratificazione che, almeno 
fino ai -2,5 m ca., è interpretabile come una tipica sequenza di 
argine prossimale; la successione è intercalata a due sequenze 
decimetriche di sabbie medie, probabilmente interpretabili 
come canali di rotta. Non è stato possibile precisare il rapporto 
tra il top deposizionale dei depositi fini più profondi e le sabbie 
medie del canale più profondo anche se è verosimile ipotizzare 
un contatto erosivo. Il quadro relativo alle successioni fini 
profonde è più vago ma si è ipotizzata una loro attribuzione a 
facies di piana inondabile.

Il tratto compreso tra CAR28 e CAR21 è stato attribuito a 
piana inondabile. Le differenze granulometriche apprezzabile 
tra il settore più prossimo al Panaro, tra CAR28 e CAR23, e il 
più distante CAR21 si spiegano attraverso le comuni dinami-
che di sedimentazione dei relativi depositi. Del resto, la maglia 
piuttosto larga del campionamento non consente di essere più 
precisi riguardo al passaggio tra una piana inondabile prossi-
male, caratterizzata quindi da una maggiore incidenza dei limi, 
rispetto a una piana distale, dove la frazione argillosa compare 
in percentuali maggiori.

I carotaggi 21 e 29/31 descrivono un quadro diverso. La base 
della successione di CAR29/31 è costituita da una sequenza di 
limi argillosi con sabbia: le granulometrie laser eseguite su cam-
pioni prelevati da questi livelli hanno dimostrato, come vedremo 
(Cap. Selva Zena), la loro pertinenza a facies di ventaglio di rotta 
distale. L’assenza di depositi simili al fondo di CAR21 e, d’altra 
parte, la loro presenza in CAR19, CAR05 e CAR04, potrebbe 
validare l’ipotesi che questi fenomeni abbiano seguito un vet-
tore sud-nord. Il resto della successione è costituito, invece, da 
depositi limoso-argillosi, caratterizzati da comuni concrezioni 
carbonatiche millimetriche, screziature da ossidazione e sparsi 
gusci di gasteropodi spesso indeterminabili. In termini generali 
si può ipotizzare che tali successioni siano da ascrivere a facies 
di piana inondabile.

Dalla colonna di NO31 (v. infra) sono stati prelevati tre 
campioni per datazione radiocarbonio: i risultati sono esposti 
nella tabella sottostante e saranno commentati nel dettaglio più 
avanti. Per ora, basti considerare che il campione più alto può 



fig. 6 – Posizionamento dei ca-
rotaggi in progetto su carta del 
noto, della paleoidrografia e delle 
Unità di superficie.

fig. 7 – Posizionamento dei ca-
rotaggi in progetto su carta del 
noto, della paleoidrografia e delle 
litologie di superficie.
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essere ragionevolmente considerato frutto di rimaneggiamento; 
i più profondi, invece, si mostrano coerenti fra loro e forniscono 
un’informazione piuttosto interessante, benché da affinare, sul 
tasso di aggradazione di questo settore di pianura nell’ultimo 
millennio. Le analisi sono state effettuate presso il laboratorio 
ETH di Zurigo 18.
Sezione 12-17 ( figg. 9, 10)

Il profilo 12-17, orientato sud-est/nord-ovest, era stato pro-
grammato per indagare un dosso con orientamento sud-ovest-
nord-est, segnalato in cartografia e attribuito ad una delle varie 
percorrenze pre-romane del Panaro. Questa tesi era stata già 
in un certo senso confermata dalle ricognizioni di superficie 
effettuate dall’Università Ca’ Foscari Venezia e dalle precedenti 
attività dell’Archeoclub di Nonantola, che avevano documentato 
affioramenti di materiale di età romana lungo questo asse; il 
profilo altimetrico del transetto è piuttosto regolare e si aggira 
sui 22/23 m slm; anche in questo caso, i carotaggi non hanno 
superato i 3 m di profondità.

Nel tratto compreso tra CAR15 e CAR12, la base della 
successione è generalmente rappresentata da depositi limosi e 
limoso-sabbiosi la cui potenza oscilla almeno tra 1 e 1,5 m; in 
CAR15 e CAR13, il limite basso di tali livelli risulta marcato 
da un passaggio a limi argillosi su cui non si possono fornire 
ulteriori precisazioni per assenza di dati dirimenti. Tale limite 
segna, del resto, il passaggio generalizzato a successioni di 
limi argillosi e, subordinatamente, argille limose, incontrate 
fino alla superficie topografica attuale. Tali livelli risultavano 
contraddistinti dalla presenza di comuni frustoli di laterizi, inter-
cettati anche a profondità considerevoli (v. CAR17), screziature 
da ossidazione e concrezioni carbonatiche; rari apparati radicali 
sono stati documentati, invece, solo verso il top della sequenza 
in corrispondenza del tratto CAR15-CAR12.

I depositi a granulometria medio-fine (limi e limi sabbiosi) 
sono stati intercettati a profondità uguali o superiori a 1,5 m 
dal p. di c. La fascia interessata dalla loro presenza è compresa 
tra i carotaggi CAR12 e CAR15, più o meno in corrispondenza 
del paleo-dosso del Panaro citato in apertura. Tuttavia, le ca-
ratteristiche della successione in cui compaiono non sembrano 
compatibili con la presenza di un argine naturale dato lo scarso 
numero di intercalazioni e le granulometrie tutto sommato 
molto omogenee, ascrivibili, piuttosto, a piana inondabile.

Gli stessi depositi limoso-argillosi caratterizzano, del resto, 
le sequenze documentate in CAR16 e 17 fino alla profondità 
di 3 m dal p. di c. In questi ultimi casi, peraltro, essi risultano 
associati, come anticipato, ad abbondanti quantità di frustoli 
di laterizi fluitati sub-centimetrici.

Nella sezione sono ricaduti anche i seguenti siti/attestazioni 
archeologiche (figg. 9-10):

NO UNIVE UTR66: Nonantola, podere “Il Livello”
Quota assoluta del p. di c.: 24 m slm
Descrizione: strutture tardomedievali e cluster di frammenti 
ceramici di età post-rinascimentale (< 5 individui); ricognizioni 
di superficie UNIVE (UTR 66).
Riferimenti a documentazione d’archivio/bibliografia: 
Librenti, Cianciosi 2011, p. 62.

NO UNIVE UTR283: Nonantola, podere “Ca’ Serafina”
Quota assoluta del p. di c.: 22,1 m slm
Descrizione: cluster di materiali da costruzione (laterizi) e 
ceramica rinascimentale (graffita) e moderna (invetriata); la 

18 OxCal v4.3.2 Bronk Ramsey 2017; r:5; IntCal13 Atmospheric Curve 
(Reimer et al. 2013).

concentrazione è stata interpretata come traccia di un «edificio 
rustico di età rinascimentale e moderna» ricognizioni di super-
ficie UNIVE (UTR 283).
Riferimenti a documentazione d’archivio/bibliografia: 
Librenti, Cianciosi 2011, pp. 63, 71.

NO UNIVE UTR903: Nonantola, Scolo Piccola Zena, podere 
“La Cascina”
Quota assoluta del p. di c.: 22,1 m slm
Descrizione: dispersione di materiale da costruzione e fram-
menti ceramici di età romana; ricognizioni di superficie UNIVE 
(UTR 903).
Riferimenti a documentazione d’archivio/bibliografia: 
Librenti, Cianciosi 2011, p. 68.

NO UNIVE UTR861: Nonantola, Scolo Piccola Zena
Quota assoluta del p. di c.: 21,5 m slm
Descrizione: affioramento di materiale da costruzione di età 
romana associato a «terreno scuro»; si ipotizza che le arature 
abbiano intercettato la testa di un sito più profondo, di età 
romana; ricognizioni di superficie UNIVE (UTR861).
Riferimenti a documentazione d’archivio/bibliografia: 
Librenti, Cianciosi 2011, pp. 67, 73.

NO45: Nonantola, podere “Bisetta”
Quota assoluta del p. di c.: 22,1 m slm
Descrizione: rinvenimento di monete (nove solidi) di fine IV-
prima metà del V secolo d.C. nell’ambito di un più generale 
affioramento di materiale da costruzione (manubriati) di età 
romana; rinvenimento fortuito.
Riferimenti a documentazione d’archivio/bibliografia: 
Crespellani 1885, pp. 8-10; Gianferrari 1992, pp. 155-159; 
Atlante 2003, p. 126; Librenti, Cianciosi 2011, p. 49.
Sezione 1-11 ( figg. 9, 10)

Il profilo ha un andamento sud-nord. Stando alla cartografia, 
esso intercetta, in superficie, depositi di piana inondabile a 
sud e depositi di argine e rotta fluviale a nord. Esso evidenzia, 
inoltre, la depressione altimetrica a nord-est di Nonantola già 
descritta nei paragrafi precedenti, e consente di apprezzare, 
d’altro canto, il rilievo del paleodosso dello Scoltenna (asse 
Bomporto-Crevalcore) e dei soprastanti depositi di ventaglio 
di rotta. I carotaggi che lo compongono sono stati spinti alla 
profondità massima di -3,3 m dal p. di c.
Tratto CAR11-CAR07. L’estremità settentrionale del transetto è 
dominata da successioni di sabbie, sabbie limose e limi sabbiosi 
(subordinatamente, limi argillosi, ma solo presso CAR09) per 
tutta la profondità del profilo. Risulta impossibile, al momento, 
operare delle correlazioni dirette tra i singoli depositi incontrati 
eccetto che per la porzione superiore dei carotaggi compresi 
tra CAR11 e CAR8 per quanto riguarda la presenza costante di 
sabbie limose entro i primi 1,5 m di profondità, probabilmente 
interpretabili come depositi di rotta; Le successioni più profon-
de denotano una situazione più complessa. La metà inferiore 
di CAR11 è dominata da sabbie da medio-fini a grossolane, 
il che porta ad ipotizzare la presenza di un canale attivo; la 
metà inferiore di CAR10, invece, risulta caratterizzata da una 
successione di livelli decimetrici di limi, limi sabbiosi e sabbie 
limose, verosimilmente ascrivibili, data anche la localizzazione 
topografica, a facies di argine. CAR09 restituisce, alla base, una 
brevissima successione di sabbie limose e medio-fini, associate 
ipoteticamente ai depositi di argine incontrati appena a nord, 
per poi passare a un’alternanza di livelli limoso-argillosi e 
sabbioso-limosi – questi ultimi di potenza minore rispetto agli 
altri – probabilmente associabili a facies di piana inondabile; 
come anticipato, i depositi più superficiali potrebbero essere 
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Lab. analisi Campione Materiale Età radiocarbonica convenzionale
Età calibrata
(2 Sigma, 95%)

Età calibrata
(1 Sigma, 68%)

ETH-90911 NO3195 achenio di Ranunculus sardous e frr. di carbone 1380 ± 22 BP 620-671 d.C. /

ETH-89295 NO31235 achenio di Sparganium 957 ± 23 BP
1022-1059 d.C.
1065-1155 d.C.

/

ETH-90910 NO31290 endocarpo di Sambucus ebulus e frr. di carbone 1304 ± 22 BP
661-723 d.C.
740-768 d.C.

/

tab. 1 – Risultati delle datazioni dei campioni NO3195, NO31235 e NO31290.

interpretati come sedimenti di rotta. Procedendo da nord verso 
sud, si riscontra un aumento della profondità di rinvenimento di 
frustoli di laterizi (a circa -2 m presso CAR09) e una maggiore 
incidenza delle screziature da ossidazione. Stando all’edito, i 
depositi di argine naturale e di ventaglio di rotta verosimilmente 
incontrati nella porzione di transetto appena descritta sarebbero 
associabili all’attività del paleoalveo dello Scoltenna passante 
lungo l’asse Bomporto-Crevalcore, e dovrebbero essere dunque 
antecedenti il XIII secolo d.C.

Procedendo verso sud da CAR08 le granulometrie virano 
decisamente verso il limo argilloso e l’argilla limosa, con comuni 
screziature da ossidazione e concrezioni carbonatiche, sparsi 
frammenti conchigliari indeterminabili, radici e rari frustoli di 
laterizi; tutto il settore compreso tra CAR08 e CAR03 potrebbe 
aver intercettato prevalentemente depositi di piana inondabile. 
In generale, tali depositi non presentavano laminazioni ma 

risultavano caratterizzati da consistenti bioturbazioni. La base 
delle successioni di CAR29, 19, 05 e 04 è caratterizzata, poi, 
dalla presenza di limi argillosi con sabbia, sabbie limose e limi 
sabbiosi per una potenza oscillante almeno tra i 40 e i 50 cm 
(essendo stati intercettati sul fondo, non sappiamo quanto si 
sviluppassero ancora): è possibile, in via ipotetica, ascrivere 
tali granulometrie a facies di ventaglio di rotta, distale presso 
CAR29/NO31, più prossima al corso d’acqua d’origine presso 
CAR19, 05 e 04.

Il settore più meridionale, documentato in realtà soltanto da 
un carotaggio, il NO1, presenta una successione diversa rispetto 
a quella incontrata nel più vicino CAR03, restituendo una 
sequenza di depositi limoso-argillosi con sabbia, in percentuali 
affini a quelle documentate alla base di NO31. Ciò ha portato a 
ipotizzare che il carotaggio sia stato effettuato in corrispondenza 
di depositi di rotta distale. Non conosciamo l’effettivo rapporto 
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stratigrafico tra questi ultimi e la piana inondabile incontrata 
più a nord, per cui si è ritenuto opportuno ipotizzare un’inter-
gradazione tra le due facies.

Gli unici due cluster archeologici di superficie che ricadono 
nel profilo hanno restituito materiale romano in affioramento 
nel settore meridionale del transetto, tra NO1 e CAR03; pro-
cedendo verso nord, invece, si incontrano talvolta frustoli di 
laterizi a profondità non inferiori a 1 m dal p. di c., con apici 
in CAR29/NO31.

Occorre segnalare, in conclusione, la presenza di diverse 
superfici decarbonatate o parzialmente decarbonatate a profon-
dità sensibilmente variabili ma – probabilmente – correlabili 
(figg. 9-10). Ci è impossibile, al momento, attribuire loro una 
cronologia.

Nella sezione sono ricaduti anche i seguenti siti/attestazioni 
archeologiche:

NO50a: Nonantola, podere “Ronchetti”
Quota assoluta del p. di c.: 23 m slm
Descrizione: concentrazione di materiali ceramici (anfore, do-
lia, vernice nera, depurata, pareti sottili, grezza) compresi tra I 
secolo a.C. e tarda Antichità; il cluster è stato interpretato come 
probabile evidenza di una fattoria prossima all’asse centuriale 
di cui la vicina via Mislé rappresenta la persistenza; raccolta di 
superficie da parte dell’Archeoclub di Nonantola.
Riferimenti a documentazione d’archivio/bibliografia: 
Gianferrari 1992, pp. 176-178; Atlante 2003, pp. 126-127; 
Librenti, Cianciosi 2011, p. 49.

NO UNIVE UTR244: Nonantola
Quota assoluta del p. di c.: 22 m slm
Descrizione: cluster di materiali da costruzione e ceramica di 
età romana associabile a probabile edificio rustico; ricognizioni 
di superficie UNIVE (UTR 244).
Riferimenti a documentazione d’archivio/bibliografia: 
Librenti, Cianciosi 2011, pp. 63, 70.

La maggior parte dell’area indagata si configura come piana 
inondabile da almeno un millennio, come testimoniato dalle 
date radiocarboniche ottenute dai campioni del carotaggio NO1. 
Non si hanno, al momento, strumenti sufficienti per stabilire 
quali corsi d’acqua l’abbiano interessata. Certamente, i carotaggi 
effettuati hanno consentito di delimitare facies di argine e rotta 
pertinenti al Panaro ma sono stati documentati anche episodi di 
rotta piuttosto antichi, probabilmente risalenti al tardoantico/
alto Medioevo, non compatibili con il tracciato canonicamente 
accettato in bibliografia dall’età romana in poi. Ciò depone a 
favore dell’esistenza di diversi corsi d’acqua – era un dato pre-
vedibile – di cui, però, non sappiamo sostanzialmente nulla. 
Dunque, quello della paleoidrografia resta, per il nonantolano, 
un problema aperto. Si consideri inoltre, a questo proposito, 
quanto emerso – sarebbe meglio dire non emerso – dalla sezione 
12-17: tracciata per indagare un dosso segnalato in bibliografia, 
essa ha restituito esclusivamente depositi di piana fino a -3 m 
dalla superficie attuale.

Ci risulta molto difficile esprimerci con precisione, con 
queste basi, sulle morfologie antiche. La sezione 1-11 confer-
ma l’esistenza almeno tra tarda Antichità e Medioevo, di una 
marcata depressione a nord-est di Nonantola: l’affioramento 
presso il sito NO UNIVE UTR 244 e la profondità-cronologia 
dei campioni profondi di NO1 non lasciano dubbi al riguardo. 
Si tratta, però, di dati limitati che andrebbero corroborati con 
ulteriori datazioni per circoscrivere arealmente questo aspetto 
morfologico. Ci pare comunque interessante sottolineare fin 

da ora l’esistenza di superfici parzialmente decarbonatate a 
profondità coerenti con il gradiente topografico marcato dai 
dati menzionati. Anche in questo caso, tuttavia, si tratta di 
informazioni puntuali.

Infine, i dati archeologici. Sapevamo già di avere a disposizio-
ne pochissime informazioni per risalire oltre l’età moderna, ben 
documentata in affioramento più o meno estensivamente. Le 
ricognizioni condotte nel territorio avevano inoltre già perime-
trato un’area “cieca”, interessata da alluvionamenti postromani 
imputabili al Panaro (Librenti, Cianciosi 2011). Attraverso i 
carotaggi presentati si è potuto iniziare a dare una dimensione 
cronologica a questo discorso, altrimenti fisso in un “presente 
eterno”, e di problematizzare con molti più elementi il palinsesto 
a nostra disposizione.

4.2 Analisi granulometriche

Il carotaggio su cui sono state effettuate tutte le analisi di cui 
si è dato conto a livello metodologico in apertura è stato siglato 
con l’identificativo di NO31: esso è stato eseguito a partire da 
una quota di 20,62 m slm ed è stato spinto alla profondità 
massima di 330 cm dal p. di c.; il carotaggio si inserisce all’in-
terno del transetto 27-31. Per riprendere, comunque, in termini 
estremamente sintetici quanto già specificato, ricordiamo che 
l’intervento è stato effettuato al centro di una depressione lo-
calizzata a nord-est di Nonantola, in area di piana inondabile.

La base della successione è rappresentata da almeno 55 cm di 
limi argillosi con sabbia; i ca. 275 cm compresi tra il top deposi-
zionale di questi depositi e la bocca del pozzo sono caratterizzati, 
invece, dalla presenza di limi argillosi.

Le granulometrie laser effettuate su sub-campioni prelevati 
ogni 15 cm di colonna hanno permesso di constatare come la 
percentuale delle sabbie e aumenti in maniera considerevole 
a partire dalla profondità relativa di -275 cm: nell’intervallo 
compreso tra -260 e -275 cm, la loro percentuale ammonta a 
ca. 2,8% rispetto al totale; nell’intervallo successivo, compreso 
tra i -275 e -290 cm, la percentuale di sabbia sale al 10,35%; 
nell’intervallo ancora seguente, tra -290 e -315 cm, la percen-
tuale di sabbia scende nuovamente a 7,26% per aumentare 
di circa il doppio nell’ultimo intervallo considerato, tra -315 
e -330 cm, raggiungendo il picco di 16,79 punti percentuali 
rispetto al totale. Per il resto, le granulometrie prevalenti sono 
quelle limoso-argillose lungo tutta la sequenza, con percentuali 
relative prossime al 50-55% per il limo e 40-45% per l’argilla. 
Si segnala comunque una sensibile diminuzione dell’argilla a 
favore del limo a partire dall’intervallo compreso tra -230 e 
-240 cm: qui, il limo si aggira intorno a percentuali del 61% e 
aumenta ancora nell’intervallo successivo raggiungendo circa il 
70%, mantenendosi poi su valori prossimi al 60% fino al fondo 
della colonna (fig. 13). La sequenza documentata attraverso il 
carotaggio NO31 ha replicato in maniera esatta quella del caro-
taggio 29 eseguito qualche tempo prima sostanzialmente nello 
stesso punto ha confermato anche le successioni intercettate nei 
carotaggi effettuati rispettivamente alle distanze di ca. 600 m 
(CAR21) e ca. 930 m rispetto (CAR22).

Dalla colonna sono stati prelevati tre campioni per datazione 
radiocarbonio. Il campione proveniente dalla profondità di -290 
cm, costituito da un endocarpo di Sambucus ebulus associato a 
diversi microframmenti di carbone, è stato datato al 1304±22 
BP; il secondo campione, prelevato nell’intervallo compreso tra 
-230 e -240 cm, rappresentato da un achenio di Sparganium, ha 
ricevuto una data radiocarbonica di 957±23 BP; un terzo cam-
pione, costituito da un achenio di Ranunculus sardous (anch’esso 
associato a numerosi microframmenti di carbone) prelevato tra 
-95 e -110 cm, è stato datato 1380±22 BP. Quest’ultima datazione 



fig. 9 – Profili stratigrafici con dettaglio delle successioni individuate.
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fig. 10 – Profili stratigrafici con raggruppamento dei depositi in facies.
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fig. 12 – Reperti archeobotanici (da 1 a 9 polline; da a 10 a 13 
semi/frutti): 1. Alnus (22 μm); 2. Typha latifolia (tetrade – 35,2 
μm); 3. Sparganium emersum (27,5 μm); 4. Corylus (27,5 μm); 5. 
Juglans (41,8 μm); 6. Vitis (20 μm); 7. Phragmites tipo (22 μm); 
8. Quercus dec. (30,8 μm); 9. Salix (27,5 μm); 10. Sparganium 
erectum (achenio – 4,1 mm); 11. Schoenoplectus tabaernemontani 
(achenio – 1,9 mm); 12. Schoenoplectus lacustris (achenio – 2,1 
mm); 13. Sambucus ebulus (endocarpo – 2,9 mm) (foto: M. 
Mazzanti, R. Rinaldi, G. Bosi).

fig. 11 – Diagramma pollinico del carotaggio NO31: percentuali di taxa selezionati e sommatorie.

non risulta allineata, evidentemente, alla sequenza costruita con 
le prime due. È nostra opinione che il relativo campione possa 
essere frutto di rimaneggiamento; un ulteriore indizio in questo 
senso potrebbe essere rappresentato anche dall’isolato intervallo 
di argilla limosa documentato tra -110 e -125 cm dal piano di 
campagna (v. infra per commento al dato).

4.3 Analisi archeobotaniche

Analisi palinologiche
Stato di conservazione, concentrazione e granuli contati – Tutti 
i 34 campioni considerati sono risultati fertili, anche se per i 
campioni P13, P14 e P16 le basse somme polliniche ottenute 
forniscono dati da considerare con cautela. Trattandosi di un’a-
nalisi di saggio preventiva, la Somma Pollinica è stata contenuta 
intorno a valori che permettano la redazione di spettri pollinici 
statisticamente validi (in media 177 granuli/campione).

I granuli pollinici sono ben conservati in tutti i campioni; assenti 
o assai scarsi i granuli indeterminabili. La concentrazione è in 

media appena discreta (ca. 8963 np/g), ma con oscillazioni (da 
26710 np/g in P21 a 1719 np/g in P14). Sono stati rinvenuti 
reperti in giacitura secondaria (media 13,5%), più abbondanti 
nella parte superiore della sequenza.

Biodiversità pollinica – La lista floristica totale è piuttosto ampia 
(172 taxa di Spermatofite: 50 legnosi e 122 erbacei). Il numero di 
taxa per campione è variabile, da discreto a piuttosto alto (con 
l’eccezione di P13 e P14, con modestissima lista floristica – 19 
e 20 taxa – in armonia con l’esiguità dei granuli contati), con 
valore medio di 37 taxa/campione. Le Monilofite/Licofite sono 
globalmente rappresentate da 7 taxa.

Rapporto Legnose/Erbacee – Il rapporto è decisamente a favo-
re del contingente erbaceo per buona parte del diagramma. 
Tuttavia, le legnose hanno un peso crescente nei campioni più 
recenti, dove mostrano i valori più alti (anche se inferiori al 
50%, ad eccezione di tre campioni: P6, P7, P11). Tra le erbacee 
prevalgono le Poaceae spontanee (16,7%, inclusa Phragmites 
– 2,5%), seguite dalle Cichorieae (12,7%) e dalle Cyperaceae 
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fig. 13 – Log stratigrafico del carotaggio NO31 con indicazione delle date radiocarbonio e istogrammi delle granulometrie.

(11,7%) e Sparganiaceae/Typhaceae (7,4%). Altre famiglie ben 
rappresentate sono Chenopodiaceae (3,1%) e Asteraceae (2,6% 
– senza cicoriee).

Piante legate all’uomo – Tra le piante coltivate, i Cereali sono 
presenti, in modo non continuo, dal fondo della sequenza fino 
al campione P21 (220 cm) e ricompaiono nel campione P2 (75 
cm): Avena/Triticum gruppo con una media di 0,07% e Hordeum 
gruppo con una media di 0,3%. La vite (Vitis) è presente in 
18 campioni con una media di 0,6%, mentre più rarefatta è la 
percentuale del noce (Juglans). La canapa (Cannabis) compare 
in 5 campioni con valori da 0,5% a 2,3% (P24). Diffusa e talora 
abbondante è la presenza di polline di castagno (Castanea). Le 
sinantropiche (in media 4,9%), importanti markers della pre-
senza dell’uomo, sono presenti in tutti i campioni.

Analisi carpologiche
Nonostante lo scarso volume di materiale di partenza a 

disposizione, quasi tutti i campioni (tranne due) hanno resti-
tuito reperti, da pochissimi (meno di 10 sf ognuno nel caso di 
dieci campioni) a scarsi (15-50 sf ognuno nel caso di quattro 
campioni) fino a modesti (101 sf in un unico campione – C11), 
per un totale di ca. 240 semi/frutti (= sf ) e una quarantina di 
piccoli carboni. In sintonia la lista floristica globale è piuttosto 
ristretta: una trentina di taxa, tra i quali non si ha alcun reperto 
di entità legnose. I gruppi principali sono quelli delle Piante di 
ambiente umido e delle Ruderali s.l. I reperti si sono conservati 
per sommersione e lo stato di conservazione è discreto, anche se 
in taluni casi si presentano in condizioni non integre. Pochissimi 
reperti risultano carbonizzati (tab. 2).

Nel diagramma pollinico sono state individuate tre zone 
polliniche (fig. 11) che verranno descritte di seguito a partire dalla 

base. Le percentuali polliniche, se non diversamente riportato, 
corrispondono ai valori medi per ciascuna zona. I risultati delle 
analisi carpologiche (tab. 2) sono inseriti all’interno della zona 
pollinica comprendente i campioni carpologici esaminati e 
relazionati e discussi contestualmente al quadro palinologico.

Zona N-1 (P34-P24 e C17-C13; da -325 a -240 cm)

Il paesaggio vegetale
La concentrazione pollinica di questa zona (11450 np/g) è 

discreta. Variabile la quota di granuli rideposti, da assente/scarsa 
a, talora, modesta (minore del 10%).
L’ambiente naturale

La componente forestale presenta valori da molto bassi 
(12,9%) a discreti, ma sempre inferiori al 40%. Essa è rappre-
sentata soprattutto da latifoglie decidue appartenenti a due 
aggruppamenti: i querceti e i boschi igrofili (insieme 13,1%). 
Il querceto misto è prevalente, anche se non in modo vistoso 
(7,7%) ed è testimoniato da querce caducifoglie (Quercus ca-
ducifoglie), nocciolo (Corylus), olmo (Ulmus), carpino bianco 
(Carpinus betulus), frassino (Fraxinus excelsior tipo) e tracce 
di acero (Acer campestre tipo), carpino nero/carpino orientale 
(Ostrya carpinifolia/Carpinus orientalis) e tiglio comune (Tilia 
cf. platyphyllos). È da sottolineare l’importanza del nocciolo, 
che segue da vicino le querce caducifoglie, il taxon prevalente. I 
boschi igrofili, quasi sempre in sottordine (5,4%), sono tuttavia 
ben attestati e formati da ontano (Alnus), dominante, poi salice 
(Salix) e scarso pioppo (Populus). Le Conifere (5,1%), sempre 
inferiori alle latifoglie, includono principalmente pini, seguiti 
dagli abeti (abete bianco e abete rosso, quest’ultimo assai spora-
dico) e dal ginepro (Juniperus tipo). Le conifere, insieme a betulla 
(Betula) e faggio (Fagus), erano diffuse nelle fasce altitudinali 
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superiori, ma potevano forse vegetare anche a quote più basse 
rispetto a quelle attuali (Mercuri et al. 2015). Le Latifoglie 
sempreverdi sono rappresentate dal leccio (Quercus ilex tipo), 
presente in un solo campione.

Gli ambienti umidi sono testimoniati, oltre che dalle entità 
legnose dei boschi igrofili, da varie erbacee (5,4%), soprattutto 
igrofite/elofite. Fra queste prevalgono le Cyperaceae, seguite da 
tifa/coltellaccio (Typha/Sparganium tipo), cannuccia di palude 
(Phragmites australis tipo) e tifa (Typha latifolia tipo). Scarse 
(0,7%) e infrequenti le idrofite sensu Pignatti, Guarino, 
La Rosa (2017-2019), rappresentate dalla lenticchia d’acqua 
(Lemna), millefoglio d’acqua (Myriophyllum spicatum tipo), 
brasca (Potamogeton) e dalla ninfea bianca (Nymphea alba tipo), 
pianta radicante a foglie flottanti che richiede la presenza di 
un vero e proprio bacino, anche con modesta profondità del 
corpo d’acqua (Ellenberg 1988). Gli ambienti umidi sono qui 
sottolineati, più marcatamente nel campione superiore della 
zona, da alcune presenze carpologiche come acheni di millefogli 
d’acqua (Myryophyllum spicatum/verticillatum) e tracce di frutti 
di Cyperaceae, che ne sottolineano la stretta presenza in loco.

Nel sito emergono situazioni prative costituite da molte 
Poaceae spontanee (15,7%) poi con Ranunculus acris tipo, 
Sanguisorba officinalis, Hornungia tipo, Filipendula, Mentha 
tipo, Thalictrum flavum tipo, Hypericum, Trifolium tipo, 
Vicia/Lathyrus tipo, a cui possiamo aggiungere semi/frutti di 
Sysimbrium e Sanguisorba minor. Alcune delle prative sugge-
riscono aree almeno in parte improntate a una certa umidità 
(Pignatti, Guarino, La Rosa 2017-2019).

Anche se non incluse nella Somma Pollinica (che non com-
prende le spore di Monilofite/Licofite) e quindi non facenti 
parte del contingente erbaceo, è da ricordare la non trascurabile 
presenza di Pteridium (in alcuni campioni anche oltre il 2%). 
Questa felce ha tendenze ad espandersi nelle aree incolte o dira-
date e predilige suoli che abbiano anche solo periodicamente una 
falda acquifera alta (Marrs, Watt 2006). Una sua buona presen-
za è spesso correlata ad attività antropiche come deforestazione, 
incendi, colture, abbandono delle terre e pascolamento (ibid.).
Le attività dell’uomo

I cereali sono quasi sempre presenti, ma con frequenze 
modeste, solo talora uguali o di poco superiori al 2%. Essi 
comprendono granuli appartenenti sia al gruppo orzo (Hordeum 
gruppo) sia al gruppo avena/grano (Avena/Triticum gruppo). È 
inoltre da segnalare la presenza di alcuni granuli che si avvicinano 
per taglia (>35 μm) e dimensione del porus + annulus al limite 
inferiore del gruppo Hordeum. In tale ambito dimensionale 
potrebbero rientrare granuli di Panicoideae coltivate, come i 
migli (Panicum e Setaria) (Beug 2015). Inoltre, nel campione 
superiore di questa zona compare la canapa (Cannabis), coltura 
che ben si adatta a questa area planiziale, dove non sembrano 
mancare ambienti umidi. Tra le legnose è da segnalare la presenza 
di entità di probabile coltura anche in pianura, come vite (Vitis 
– valore massimo 1,3%) e noce (Juglans – valore massimo 0,8%), 
più il castagno (Castanea – sempre documentato tranne che 
nei due campioni inferiori – valore medio 1,3%), da probabile 
trasporto alloctono (proveniente da fasce altitudinali superiori 
collinari/submontane). A queste coltivate si potrebbe aggiungere 
anche il nocciolo (Corylus), per il quale ci sono possibilità di 
mantenimento antropico.

Il complesso delle sinantropiche, entità che accompagnano 
le attività dell’uomo, è discretamente rappresentato (4,7%) da 
piante di margine di campi coltivati o di aree incolte talora ten-
denti all’aridità (Artemisia, Centaurea nigra tipo, Cirsium tipo, 
Anagallis campestris tipo, Alchemilla/Aphanes), piante indicatrici 
di calpestio (Plantago sp. pl., Polygonum aviculare gruppo – tra 

i semi/frutti Verbena officinalis). Discretamente rappresentate 
le entità nitrofile (Chenopodiaceae, Rumex, Verbascum) e fra 
queste si segnalano, in tutti i campioni eccetto il più profondo, 
gli endocarpi di ebbio (Sambucus ebulus), pianta altamente 
competitiva che fa parte della vegetazione pioniera anche su 
suoli con ristagno di acqua (Eliáš 2007).

Zona N-2 (P 23-P 18 e C12-C9; da -235 a -195 cm)

Il paesaggio vegetale
La concentrazione pollinica di questa zona (15550 np/g) au-

menta un poco rispetto alla zona N-1. I granuli da deposizione 
secondaria non mostrano sensibili variazioni rispetto alla zona 
precedente e i loro valori restano sempre inferiori al 10%.
L’ambiente naturale

La componente forestale è in modesto calo rispetto alla zona 
N-1. Infatti, ora il suo valore più alto è inferiore al 30% ed anche 
il valore medio è un poco più basso (18,5 vs. 23,4%). Abbastanza 
costante è la sua composizione, con evidenza del querceto misto 
e del bosco igrofilo (insieme 12,5%). Il querceto misto si contrae 
lievemente (6,0 vs. 7,7%), soprattutto per un certo calo del 
nocciolo (che prima aveva il suo valore massimo al 7%, ora solo 
intorno al 2%) ed anche delle querce caducifoglie. Inoltre, in 
esso scompare il tiglio comune. Per contro, si registra un lieve 
aumento del bosco igrofilo (6,6 vs. 5,4%), nel quale acquista più 
peso il salice, che nel campione superiore della zona è dominante 
sull’ontano. In notevole calo gli apporti da quote superiori, 
soprattutto per la drastica riduzione delle Conifere (1,3%). Le 
Latifoglie sempreverdi sono sporadicamente rappresentate dal 
leccio (Quercus ilex), a cui si aggiunge l’orniello (Fraxinus ornus).

Gli ambienti umidi sono in evidente espansione, non tanto 
per il modesto aumento delle legnose igrofile, ma per il grande 
incremento delle igrofile erbacee ed anche delle idrofite. Tale 
situazione emerge sia negli spettri pollinici che negli assemblaggi 
carpologici, pur considerando il modesto numero di reperti 
che compongono questi ultimi. I valori pollinici percentuali 
documentano in modo evidente questa situazione: le igrofile 
erbacee passano dal 4,7 al 24,4% e le idrofite sensu Pignatti, 
Guarino, La Rosa (2017-2019) da 0,7 a 35,8%. Fra le prime 
continuano a prevalere di gran lunga le Cyperaceae (anche con 
Cyperus tipo e Scirpus tipo), e i numerosi semi/frutti rinvenuti 
suggeriscono in modo più puntuale la presenza di Eleocharis 
palustris/uniglumis, tipo carpologico che comprende due specie 
(di cui E. palustris è ancora oggi comune nei luoghi umidi 
e nelle paludi della provincia di Modena – Alessandrini et 
al. 2010), poi di Schoenoplectus lacustris e S. tabaernemontani, 
frequenti anche negli ambienti umidi ripariali (ibid.), in cui il 
secondo è particolarmente sensibile alla profondità dell’acqua 
(>120 cm – Vanderbosch, Galatowitsch 2010). Restano 
stazionarie o con minima crescita Typha/Sparganium, Phragmites 
australis tipo e Typha latifolia tipo. Tra le idrofite la specie più 
abbondante, documentata sia pollinicamente che carpologica-
mente è Sparganium erectum, entità semi-anfibia, normalmente 
emergente dall’acqua, adattabile a varie situazioni ambientali, 
ma poco tollerante di periodi prolungati di sommersione, che 
vegeta bene sia su sedimenti minerali che organici (van Der 
Brink et al. 1995). Ad essa si accompagnano varie altre piante, 
documentate pollinicamente o carpologicamente, come idrofite 
radicanti, soprattutto Myriophyllum spicatum tipo, Potamogeton, 
Alisma/Baldellia, Butomus umbellatus e la natante Lemna.

Nell’ambito del sito restano, ma un poco ridotti, i prati, con 
molte graminee (7,6%) e varie entità anche adatte a prati umidi, 
come Mentha tipo, Thalictrum flavum tipo, Filipendula, Solanum 
dulcamara, Ranunculus acris tipo e Ranunculus sceleratus tra i 
semi/frutti, comune in habitat soprattutto semi-acquatici, ma 



171

notizie dall’italia

tab. 2 – Tabella carpologica del carotaggio NO31: numero di reperti (suddivisi per taxa) rinvenuti per campione.

NONANTOLA 31 (carotaggio manuale 18 gennaio 2018)

campione carpologico (n°) C1 C2 C3 C4 C5 C6 C7 C8 C9 C10 C11 C12 C13 C14 C15 C16 C17

range profondità (cm)  
dal piano di campagna 6

5
-8

0

8
0

-9
5

9
5

-1
1

0

1
1

0
-1

2
5

1
2

5
-1

4
0

1
4

0
-1

5
5

1
5

5
-1

7
0

1
7

0
-1

8
5

1
8

5
-2

0
0

2
0

0
-2

1
5

2
1

5
-2

3
0

2
3

0
-2

4
5

2
4

5
-2

6
0

2
6

0
-2

7
5

2
7

5
-2

9
0

2
9

0
-3

1
5

3
1

5
-3

3
0

Alisma/Baldellia achenio 1 5

Asteraceae achenio 1

Brassicaceae seme 4 4

Carex sp. utricolo 2 2

Chelidonium majus seme 2 4

Chenopodium album achenio 1

Crepis sp. achenio 1

Cyperaceae achenio 1 20 3

Eleocharis palustris/uniglumis achenio 30 3

Euphorbia peplus seme 2 1

Euphorbia sp. seme 1

Helminthotheca echioides achenio 1

Myriophyllum spicatum/verticillatum mericarpo 5

Oxalis corniculata seme 1

Poaceae (selvatiche) spighetta 1

Portulaca oleracea seme 1 1

Potamogeton sp. endocarpo 2

Potentilla sp. achenio 1 5

Ranunculus bulbosus/lanuginosus achenio 1 1

Ranunculus sardous achenio 5 1 1

Ranunculus sceleratus achenio 1

Sambucus cf. ebulus endocarpo 1 1 2 3 3 1

Sanguisorba minor achenio 1

Schoenoplectus lacustris achenio 11 1

Schoenoplectus tabaernemontani achenio 1 17 4

Sisymbrium sp. cf. seme 1

Sparganium erectum achenio 2 2 7 32

Stellaria sp. seme 1

Thypha angustifolia/latifolia seme 7

Verbena officinalis mericarpo 2

indeterminati \ 2 2 2 2 5 2 2 2 3 2

TOTALE 7 20 1 0 3 3 2 1 4 15 101 47 20 9 3 4 0

carboncini 2 1 1 10 15 5 5
s/f non carbonizzati
s/f carbonizzati

in grado di vivere anche all’asciutto e tollerante a grandi stress 
per eventi di completa sommersione dovuti a piogge eccessive 
e fenomeni d’inondazione (Banga et al. 1995). A sottolineare 
questi ambienti sono più volte presenti spore di Isoetes, licofita 
già comparsa, ma in modo più sporadico, nella zona N-1; oggi, 
il genere, che vegeta in aree paludose sommerso o parzialmente 
sommerso, è ovunque in rarefazione (Troìa, Werner Greuter 
2015) e non più censito nella flora del modenese (Alessandrini 
et al. 2010).
Le attività dell’uomo

I cereali sono meno evidenti: scompare il tipo Avena-Triticum 
e il tipo Hordeum è presente in due soli campioni. Dalla zona 
N-1 prosegue la presenza di canapa limitatamente ai due cam-
pioni inferiori della zona N-2. Tra le legnose permangono, 
sempre sporadiche, vite (valore massimo 0,7%) e noce (valore 
massimo 1,1%), mentre il polline dell’alloctono castagno quasi 
raddoppia passando da un valore medio di 1,3% a 2,5%. Questo 
incremento può indubbiamente testimoniare più ampi spazi 
collinari/submontani destinati alla coltura di questa specie, così 
importante in età medievale (Squatriti 2013).

Il complesso delle sinantropiche è decisamente meno rappre-
sentato rispetto alla zona N-1 (1,8 vs. 4,7%), anche se abbastanza 
variato. Ad esempio, fra le nitrofile restano Sambucus ebulus, 

Rumex, Verbascum e compaiono, fra le entità degli incolti e dei 
margini di campi, semi di Euphorbia peplus e Portulaca oleracea.

Zona N-3 (P17-P1 e C8-C1; da -190 a -70 cm)

Il paesaggio vegetale
La concentrazione pollinica (5039 np/g) diminuisce a 1/3 

rispetto alla zona N-2 ed è più bassa anche rispetto alla zona N-1. 
I granuli da deposizione secondaria aumentano sensibilmente 
(22%), fino a punte di 50-75%.
L’ambiente naturale

Ora la componente forestale è in aumento rispetto alla zona 
N-2, arrivando a toccare come valore medio ca. il 44%, con 
punte di 64 e 76% rispettivamente nei campioni P7 e P6. Tali 
percentuali possono essere indice di riforestazione in atto. I due 
aggruppamenti importanti nell’ambito della vegetazione plani-
ziale, il querceto misto e il bosco igrofilo, toccano insieme ca. il 
27%, più del doppio rispetto alla zona N-2. Tuttavia, mentre il 
querceto si mantiene poco più che stazionario (9% vs. 6 e 7,7%), 
quello che veramente aumenta è il bosco igrofilo (22% vs. 6,6 e 
5,4%). Nel querceto, il modesto incremento è dovuto sostan-
zialmente alle querce caducifoglie (con punte fino a 8-9%) e al 
nocciolo (con punte intorno al 6%). Nel caso del bosco igrofilo, 
nella prima metà della zona è più importante l’ontano, che in 
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seguito (seconda metà della zona) viene soppiantato dal salice, 
con valore massimo anche maggiore del 20%; sempre quasi inin-
fluente il pioppo. Gli apporti da quote superiori tornano simili 
a quelli della zona N-1, con quasi identici valori delle Conifere 
(5,5%) e sporadiche presenze di faggio e betulla. Ci sono ancora 
evidenze delle latifoglie sempreverdi leccio e orniello.

Per gli ambienti umidi, in espansione, si ribalta la situazione 
della zona N-2, ed ora è il bosco igrofilo a emergere, mentre 
diminuisce il contingente delle igrofile erbacee e, soprattutto 
quello delle idrofite (2 vs. 36%). Infatti, tra queste ultime quasi 
scompare Sparganium (qui presente in un solo campione carpo-
logico e sporadico nei campioni palinologici), che abbiamo visto 
essere tanto importante nella zona precedente, e cala anche la 
varietà delle idrofite. La riduzione delle igrofile erbacee non è così 
massiccia, ma comunque esse si dimezzano come valore medio; 
tuttavia, le ciperacee emergono ancora in alcuni campioni della 
metà basale della zona con valori percentuali molto alti (63% in 
P15 e 31% in P12). Fra i documenti carpologici degli ambienti 
umidi citati per la zona N-2 persistono anche pochi reperti di 
Schoenoplectus tabaernemontani.

Nell’ambito del sito restano, ma un poco ridotti, i prati, con 
Poaceae (7,6%) e varie entità anche adatte a prati umidi come 
Mentha tipo, Thalictrum flavum tipo, Filipendula, Solanum 
dulcamara, Ranunculus acris tipo e Ranunculus sceleratus tra i 
semi/frutti, comune in habitat soprattutto semi-acquatici, ma 
in grado di vivere anche all’asciutto e tollerante a grandi stress 
(Banga et al. 1995).
Le attività dell’uomo

I cereali restano poco evidenti: persiste l’assenza di Avena-
Triticum e il tipo Hordeum è presente in due soli campioni. 
Prosegue la presenza di canapa limitatamente a due campioni, 
quello basale e quello più superficiale. Tra le legnose coltivate 
permangono vite, ora con valori massimi superiori al 2%, e il 
noce, anch’esso con valore massimo superiore al 2%. Continua 
il trend dell’aumento di castagno, che acquista molta evidenza 
rispetto alla zona N-2 (6,9 vs. 2,5%), a testimoniare l’espansione 
di tali boschi antropici nell’area collinare/submontana. I valori 
maggiori del 10% raggiunti in alcuni campioni potrebbero sug-
gerire anche impianti di alcuni individui più prossimi all’area 
planiziale.

Il complesso delle sinantropiche acquista buona eviden-
za (6,6%). Varie entità suggeriscono ambienti ruderali e 
suoli ricchi di composti azotati: ad esempio, Chelidonium 
majus e Chenopodium abum tra i semi/frutti e per il polline 
Chenopodiaceae indifferenziate, Urtica dioica tipo, Conium tipo, 
Symphytum officinale tipo, Solanum nigrum. Globalmente, le ru-
derali prendono maggior evidenza nella seconda metà della zona.

5. DISCUSSIONE

5.1 Le trasformazioni del paesaggio  
lungo la sequenza: informazioni  
da analisi granulometriche e archeobotaniche

L’analisi delle granulometrie ha permesso di stabilire che gli 
ultimi 55 cm stratificazione, compresi quindi tra -275 e -330 cm 
dal p. di c. sono ascrivibili a facies di ventaglio di rotta distale; 
i soprastanti 275 cm di invece vanno interpretati come livelli 
di sedimentazione afferenti a facies di piana inondabile. Un 
interessante confronto, a riprova dell’interpretazione fornita, 
proviene dai risultati delle analisi condotte su sedimenti di 
ventaglio di rotta e piana inondabile campionati in occasione 
dell’ultima alluvione del Secchia, risalente all’inverno 2014. In 
particolare, un’analogia piuttosto stretta si individua tra i nostri 

intervalli compresi tra -275 e -330 cm e il campione BA3, seb-
bene quest’ultimo presenti una percentuale lievemente maggiore 
di limo rispetto ai nostri sedimenti; il campione citato è stato 
raccolto alla distanza di ca. 600 m dalla breccia (Bigi, Lugli, 
Fontana 2015, p. 66, fig. 2B). D’altra parte, i campioni prelevati 
a ca. 5 km di distanza da questa, appena a sud-est di Bastiglia, 
hanno restituito granulometrie assimilabili, nel complesso, al 
nostro intervallo tra 0 e -275 (ibid.). Considerando le datazioni 
radiocarbonio ottenute dai nostri campioni, è allora possibile 
ipotizzare che in un momento contemporaneo all’affermazione 
della Zona N-1 – genericamente, quindi, sul finire della tarda 
Antichità – un corso d’acqua di una certa importanza scorresse 
non lontano dal sito. Non siamo in grado di stabilire di che 
corso possa trattarsi; le informazioni desumibili dalla bibliografia 
porterebbero ad escludere un corso del Panaro ma le datazioni 
disponibili per le morfologie relitte del territorio sono state ot-
tenute su base archeologica, il che ci dice sostanzialmente nulla 
sulla cronistoria della paleoidrografia locale.

Dal punto di vista del paesaggio vegetale, la situazione 
iniziale è quella di un’area piuttosto aperta con modesti nuclei 
boschivi sparsi, sia querceti che boschi igrofili. Nei querceti, a 
querce dominanti, il nocciolo riveste un ruolo non trascurabile, 
tanto da far pensare a un possibile mantenimento antropico. Il 
bosco igrofilo ha come entità principale l’ontano: in particolare, 
i caratteri pollinici indicano l’ontano nero, il taxon arboreo eu-
ropeo più resistente alla sommersione e capace di rigenerarsi in 
fretta, anche in seguito a episodi alluvionali (come documentato 
negli strati tardo-romani a Mutina – Bosi et al. 2019), grazie 
alla rapida produzione di polloni e alla particolare struttura 
dell’apparato radicale, profondo e provvisto di radici avventi-
zie (Cronk, Fennessy 2001; Haslam 1978; Bernetti 2005). 
Tuttavia, qui la datazione disponibile colloca la zona in una fase 
caratterizzata da una attenuazione della variabilità climatica, fase 
tra 700 e 1000 CE (Büntgen et al. 2011). Al bosco igrofilo si 
accompagnano aree umide non particolarmente estese, ma con 
bacini di una certa profondità, adatti ad ospitare la ninfea bianca, 
e altre idrofite radicanti come il millefoglio d’acqua, la brasca e 
la natante lenticchia d’acqua. I bacini sono sottolineati da una 
cintura di elofite anche di grande taglia, come la cannuccia di 
palude e la lisca maggiore. Alle piante di margine seguono am-
pie situazioni prative improntate, almeno in parte, a una certa 
umidità, nelle quali vegeta la felce aquilina, che predilige suoli 
con falda acquifera alta e la cui discreta presenza può correlarsi 
ad una vasta gamma di attività antropiche (Marrs, Watt 
2006). Queste ultime comprendono colture cerealicole (grani 
ed orzo, forse migli) e quella della canapa, attuate nell’area ma 
non in loco, e probabili colture legnose come la vite e il noce, 
mentre dai boschi antropici collinari/submontani giungono al 
sito i documenti del castagno. Anche se non soggetta a colture 
in posto, l’area appare frequentata, come attesta la varietà di 
antropofile fra le quali indicatori di calpestio e indicatori di 
suoli ricchi di azoto come l’ebbio.

Successivamente il quadro tende a cambiare soprattutto 
nell’assetto locale. Il paesaggio è sempre quello di un’area 
aperta con nuclei di querceto sparsi un poco più ridotti (o un 
poco più lontani) rispetto a prima e modesti boschi igrofili 
ora leggermente più ampi o, più probabilmente, vicini al sito. 
Localmente tuttavia si assiste all’ampliarsi degli ambienti umidi, 
probabilmente veri e propri bacini, atti ad ospitare una ricca 
vegetazione costituita da specie semi-anfibie, idrofite radicanti e 
pleustofite. Il complesso delle entità insieme alla grande presenza 
di Sparganium erectum, semianfibia molto adattabile, suggerisce 
bacini non troppo profondi, forse soggetti a variazioni del livello 
dell’acqua, non tali da sommergere per lunghi periodi le specie 
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semi-anfibie. Dal complesso della vegetazione, si può così pensa-
re ad ambienti stagnanti, con acque calme, altamente eutrofici, 
magari soggetti anche a temporanei inaridimenti (Pignatti, 
Guarino, La Rosa 2017-2019; Pignotti 1998; Mader 2004; 
Willby, Abernethy, Demars 2000), con una discreta fascia di 
piante di margine, soprattutto ciperacee, fra le quali molte (ad 
es. Eleocharis palustris/uniglumis) tendenzialmente clonali, con 
riproduzione soprattutto vegetativa (quindi sicuramente sotto-
stimate almeno dal punto di vista carpologico), con tendenza 
a formare anche ampi aggruppamenti monospecifici. A questa 
situazione si può adattare la piccola e rara licofita Isoetes che ve-
geta in aree paludose, sommerse o, più probabilmente nel nostro 
caso, parzialmente sommerse (Troìa, Werner Greuter 2015).

Il nuovo assetto non favorisce la frequentazione antropica 
(più che dimezzate le antropofile) e le colture cerealicole, 
mentre stazionaria è la canapa, la cui coltura e lavorazione può 
essere stata facilitata dall’ampia disponibilità di ambienti umidi. 
Nell’area collinare/submontana aumentano i castagneti ai quali 
viene certamente dedicato sempre maggiore spazio.

Nell’ultima zona aumentano i boschi, non tanto i querceti, 
ma i boschi igrofili che si fanno prossimi al sito. Inizialmente 
il bosco igrofilo continua ad essere caratterizzato dall’ontano, 
ma poi ad esso subentra in modo deciso il salice. I salici sono 
ben adattati a condizioni ipossiche (con scarsa circolazione di 
ossigeno nel suolo), in grado di colonizzare velocemente habitat 
aperti, come campi abbandonati, aree impaludate e comunque 
aree disturbate, comportandosi da specie pioniera per la sua 
capacità di colonizzare siti con povertà di nutrienti e pienamente 
soleggiati (Kuzovkina, Quigley 2005). Curiosamente il suo 
aumento si trova più o meno in corrispondenza di due eventi 
significativi: un aumento consistente dei granuli di deposizione 
secondaria che interessa la metà superiore della zona e una data-
zione anomala anteriore a quelle dei livelli inferiori. Si potrebbe 
pensare che sia avvenuto un evento che ha disturbato l’assetto 
del substrato (ad es. l’improvviso e veloce arrivo di materiale 
alluvionale, suggerito dai tanti granuli riciclati, un riporto an-
tropico di terreno oppure un rimescolamento del substrato forse 
a scopo arativo, meno probabile). A questo evento può essere 
seguita immediatamente la colonizzazione dell’area ad opera 
del salice, piuttosto che dell’ontano, per il suo già specificato 
carattere di specie pioniera.

Nell’area si riducono i bacini capaci di ospitare le idrofite, le 
piante più esigenti in tenore idrico, mentre persistono comunque 
ambienti ricchi d’igrofite tolleranti scarsità di acqua o acqua 
intermittente, come prati periodicamente inondati, piccoli 
fossati, pozze transitorie, aree acquitrinose, nelle quali è talora 
abbondante la licofita Isoetes. Tale assetto resta localmente non 
favorevole alle attività produttive dell’uomo, in particolare alle 
colture cerealicole, mentre permangono i segni della coltura 
della canapa. Tuttavia, rispetto alla zona precedente, le colture 
legnose sembrano farsi più vicine al sito, in particolare quella 
della vite e aumenta anche la frequentazione dell’uomo come 
attesta il deciso incremento delle sinantropiche, in particolare 
delle indicatrici di substrati ricchi di composti azotati.

Di particolare interesse è il comportamento di Castanea. Al 
di là dell’evidente trend di crescita, giustificato dall’ampliarsi dei 
suoi boschi antropici più in quota, i valori maggiori del 10% rag-
giunti in alcuni campioni potrebbero suggerire anche impianti 
(forse pedecollinari, se non anche più bassi 19) di alcuni individui 
in area planiziale. Infatti, nella pioggia pollinica attuale (ad es. 

19 Oggi «è prevedibile che ai frutteti di castagno siano destinati anche 
terreni di fondovalle, un tempo riservati ai cereali e alle colture foraggere» 
Bounous 2002.

a Modena), i valori raggiunti dal castagno attraverso apporti 
alloctoni sono assai più contenuti (massimo 3% – Ferrari, 
Trevisan, Dallai 1986), come pure piuttosto basso è il riflesso 
del castagno nella pioggia pollinica planiziale recente in Emilia-
Romagna (valore medio minore del 2% – Accorsi et al. 1999). 
Valori di Castanea abbastanza alti (maggiori dell’8%) compaiono 
anche a Parma, città planiziale, nelle buche di scarico della 
piazza del mercato datate al X-XII sec. d.C. (Bosi et al. 2011). 
Storicamente il castagno, durante il Medioevo, ha attestazioni 
di coltivazione in aree planiziali (Montanari 1979; Rottoli 
2001), ben al di sotto dei 200 m che di solito ne rappresentano 
il limite inferiore. Significativo a questo riguardo è lo “Statuto 
del Monastero di Pomposa” (1295), situato sulla costa adriatica 
ferrarese, ben lontano dalle colline. Nello Statuto, il castagno è 
“pianta di cui è fatto obbligo della coltivazione” a tutti coloro 
che erano soggetti all’autorità del monastero (Zucchini 1967): 
questa documentazione storica porta a non escludere che alberi 
isolati fossero messi in coltura anche al di fuori delle tradizionali 
aree collinari/submontane.

5.2 Il contributo di sedimentologia, cartografia  
e fonti documentarie

Il quadro ricostruito attraverso le analisi archeobotaniche 
trova una buona corrispondenza in quanto emerso dallo studio 
sedimentologico e dallo spoglio della documentazione scritta e 
cartografica.

La situazione iniziale, corrispondente alla Zona N-1, è 
caratterizzata, come detto, da modesta e sparsa copertura bo-
schiva, costituita principalmente da querceti e boschi igrofili. 
In quest’ambito, l’essenza prevalente è l’ontano nero, di cui è 
stata sottolineata la notevole resilienza. A tali modeste coperture, 
fanno da contraltare segnali di prato umido e di coltivazioni 
non in loco. Il quadro descritto si attaglia piuttosto bene alle 
caratteristiche della successione stratigrafica dell’intervallo in 
esame: la presenza dell’ontano, nello specifico, non collide con 
il susseguirsi di uno o più episodi di rotta, documentati fino 
alla profondità relativa di -275 cm; la presenza di prati umidi 
e la distanza delle coltivazioni conferma, del resto, la scarsa 
praticabilità dell’area, interessata, a partire dai -275 cm, da 
continui fenomeni di esondazione, benché costituiti da apporti 
di materiale fine.

L’aumento di segnale del bosco igrofilo (dovuto o no al suo 
approssimarsi al sito), degli indicatori di temporanea sommer-
sione e di ambienti stagnanti, nonché le ridotte percentuali 
di sinantropiche concorre poi, nella zona N-2, a rafforzare 
l’immagine della piana inondabile, già intravista precedente-
mente. Potrebbe essere questo il momento in cui, ormai nel 
pieno Medioevo, comincia ad affermarsi la silva per come viene 
menzionata (e, si badi, non descritta) dalle fonti documentarie 
consultate.

Infine, l’avvicinamento del bosco igrofilo e, in generale, l’au-
mento della componente forestale (44%) sembra documentare 
l’affermazione vera e propria del Bosco della Partecipanza rap-
presentato in cartografia almeno dal XVIII secolo. La presenza di 
specie arboree pioniere, come il salice, e gli evidenti indicatori di 
rimaneggiamento – non ultima, la data radiocarbonio anomala 
ottenuta dal campione prelavato tra -95 e -110 – testimoniano 
di un sicuro ruolo dell’uomo nella gestione del bosco, sia in 
termini di cura degli esemplari che di manutenzione delle in-
frastrutture ad esso collegate, quali fosse di drenaggio e sentieri 
(con conseguenti attività di sterro e riporto).

Qualche riflessione, per concludere, sulla presenza dell’acqua. 
È indubbio che un ruolo fondamentale non contribuire all’aspetto 
prevalentemente umido del quadro ricostruito sia stato giocato 
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fig. 14 – Esempio di report di una misurazione granulometrica.
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dalla rete idrografica principale, quindi dal Panaro. Va tuttavia 
ricordata, in questa sede, la cospicua presenza sul territorio di fosse 
di scolo, documentati abbondantemente dall’VIII al XIII secolo: 
queste canalizzazioni non creavano meno problemi dei fiumi e, 
anzi, le richieste di intervento lungo il loro tracciato sono ben più 
numerose di quelle preventivate per Secchia e Panaro.

6. CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE

Le analisi archeobotaniche hanno fornito alcune informa-
zioni interessanti. Esse segnalano come nell’area in studio, con 
alterne vicende, siano stati presenti modesti aggruppamenti 
forestali sia di querceto che di bosco igrofilo, aggruppamenti 
che potevano intergradare l’uno con l’altro a seconda delle con-
dizioni ecologico-edafiche, man mano che esse si modificavano. 
Mentre il querceto appare piuttosto stazionario, l’aggruppamen-
to che aveva più potenzialità di “fare” il bosco è quello delle 
legnose igrofile e questo appare prendere più piede nella parte 
superiore del diagramma. Il valore non particolarmente elevato 
del ricoprimento forestale emerso dalle analisi palinologiche, 
fa pensare a un bosco rado intervallato da ampie zone umide 
con vegetazione erbacea e soprattutto a un bosco non parti-
colarmente esteso. Per rifarci ad un esempio attuale, le analisi 
polliniche su transects muscinali nella Foresta Panfilia (Accorsi 
et al. 1985) hanno dato, anche nei punti più chiusi, ricoprimenti 
forestali non altissimi, compresi fra il 45 e il 60%, forse un poco 
maggiori che nel nostro diagramma, per cui dobbiamo pensare 
a una più forte incidenza di ambienti aperti. Quindi un bosco 
rado, ma non per questo più agibile da parte dell’uomo, perché 
intervallato da ambienti relativamente difficili da percorrere, 
come stagni, acquitrini e prati umidi.

La zona meriterebbe un proseguimento e affinamento delle 
analisi, allargate anche ai palinomorfi non pollinici (NPPs), 
che tante informazioni supplementari possono dare sul tema 
ecologico e paletnobotanico. Come anticipato in Introduzione, 
infatti, le indagini di cui si è dato conto, soprattutto per quanto 
concerne il lato botanico, hanno ancora un carattere decisa-
mente preliminare legato alla puntualità del campionamento. 
Si tratta di un aspetto di grande rilevanza, che ha a che fare 
con le dinamiche deposizionali degli oggetti di studio, spe-
cialmente del polline. Sebbene non esistano stime univoche 
del raggio d’azione della pioggia pollinica, risulta chiaro come 
lo spettro sia stato influenzato da segnali provenienti anche da 
decine di chilometri di distanza. I risultati prodotti non hanno, 
quindi, un carattere risolutivo al livello della microscala, cioè 
non consentono di stabilire la perimetrazione di spazi boschivi 
precisi. Sul piano della definizione paleoambientale generale, 
le informazioni raccolte vanno considerate come un punto di 
partenza, da arricchire con campionamenti effettuati su una 
triangolazione areale (composta, quindi, da almeno altri due 
carotaggi). Sarebbe opportuno, tra l’altro, poter disporre di 
carotaggi continui più profondi, per poter giungere a un quadro 
più puntuale della situazione floristico-vegetazionale dell’area 
e intercettare almeno i livelli romani, in modo da circoscrivere 
crono-stratigraficamente la Zona N-1.

Una delle domande storico-archeologiche da cui siamo partiti 
(esisteva già una selva in età romana? Se sì, era attraversata dalla 
strada diretta a Vicus Serninus?) resta quindi, per il momento, 
sospesa. Certamente, nonostante, lo ribadiamo, i dati prodotti 
vadano considerati con la dovuta cautela, il quadro di un VIII 
secolo caratterizzato dalla presenza di massici nuclei boschivi per 
come menzionati nelle fonti (donazione di Astolfo a Lopecino, 
del 752 d.C. e ad Anselmo, del 753 d.C.) va ridimensionato. È 
plausibile che con il termine silva, a prescindere dalla cronologia 

effettiva dei documenti in questione (che descrivano o no, in altri 
termini, una situazione coeva alla loro stesura), si voglia intendere 
latamente uno spazio inospitale, in cui la copertura forestale si 
presentava a chiazze intervallate a spazi più o meno temporane-
amente umidi – condizione, forse, ancora più impervia.
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Summary
Geo-archeology in the territory of Nonantola (Modena): geomor-

phological, sedimentolological and archeo-botanical research in the 
area of the old Selva Zena.

In this paper we are reporting the first results of research conducted 
by the Ca’ Foscari University of Venice in collaboration with the 
University of Modena and Reggio Emilia. The research aims at studying 
the paleoenvironmental characteristics of the low plain north-east of 
Nonantola (MO), integrating geomorphological, sedimentological and 
archaeo-botanical analyses, carried out both on a territorial scale and 
on a point scale. The specific focus concerns the Selva Zena, a lowland 
forest mentioned in early medieval written sources but never subjected 
to detailed analysis. These first results give a decidedly more complex 
picture than the one offered by the written source: in fact, for the early 
middle ages, no indicators of extensive forest cover can be traced; on the 
other hand, more consistent data can be traced back to the modern age, 
when the forest begins to be represented also in cartography. Although 
this research needs further study, the preliminary data opens up intere-
sting opportunities for reflection both for the historical-archaeological, 
and the more strictly paleo-environmental aspects.

Keywords: geoarchaeology, sedimentology, pollen, macro-remains, 
Early Middle Ages, Nonantola, Selva Zena.

Riassunto
Si presentano i primi risultati di una ricerca condotta dall’Università 

Ca’ Foscari Venezia in collaborazione con l’Università degli Studi di 
Modena e Reggio Emilia. L’indagine punta allo studio delle caratteri-
stiche paleoambientali della pianura a nord-est di Nonantola (MO), 
integrando analisi geomorfologiche, sedimentologiche, palinologiche 
e carpologiche, condotte sia su scala territoriale che su scala puntuale. 
Il focus specifico riguarda la Selva Zena, un bosco planiziale ricordato 
nella documentazione scritta alto e pieno-medievale ma mai dettagliato 
sul piano analitico. Questi primi risultati restituiscono un quadro 
decisamente più complesso rispetto a quello offerto dalla fonte scritta: 
per l’alto e il pieno Medioevo, infatti, non si rintracciano indicatori di 
estesa copertura boschiva; tracce più consistenti si ravvisano, invece, 
a partire dall’età moderna, momento in cui il bosco viene comincia a 
essere rappresentato anche in cartografia. Sebbene, quindi, la ricerca 
presentata necessiti di ulteriori approfondimenti, i primi dati aprono in-
teressanti opportunità di riflessione sia sul versante storico-archeologico 
che su quello più strettamente paleoambientale.

Parole chiave: geoarcheologia, sedimentologia, polline, macroresti, 
alto Medioevo, Nonantola, Selva Zena.
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